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Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 
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lunigianadantesca@libero.it 
 

Copyright Immagini 

Le immagini presenti negli articoli 
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lustrativo e didattico. Qualora doves-

sero violare eventuali diritti di Copy-
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tamente all’indirizzo email: 
 

lunigianadantesca@libero.it 
 

per la rimozione delle stesse. 

 
 

 

 
 

CHE IL VELTRO   

SIA SEMPRE CON NOI 
 

 

 

 

Anche se il Timore avrà più 

argomenti, tu scegli la 

Speranza. 
SENECA 

 

INDICE 
 

ATTIVITÀ DEL CLSD pp. 2-10 
 

SAPIENZIALE Tradizione e Ari-

stocrazia culturale p. 11 
 

COMPAGNIA DEL VELTRO Il fu-

turo del CLSD  p. 12 
 

COMPAGNIA DEL SACRO CALICE 

L’orgoglio e la necessità di dirsi 

Cattolici p. 13 
 

SEVERINIANA Occidente: quale 

declino? p. 14  
 

LA VOCE DEL VELTRO  Educazio-

ne Civica: nuova o antica?   

pp. 15-16 
 

DANTESCA  

La Divina Commedia in verna-

colo Spezzino: Inf XVI pp. 17-18  
 

OTIUM  

Richard Wagner illustre ospite 

della Spezia pp. 19-25 
 

IL SOFÀ DELLE MUSE 
 

Riflesioni su ‘Aspettando la nu-

vola’ di Enrico Milanesi  

pp. 26-27 
 

 

Un volo di notte pp. 28-29 
 

TEOLOGICA  
 

Santa Giovanna D’Arco   

pp. 30-32 
 

Il miracolo della Madonna 

Bianca di Portovenere p. 33 
 

LA POESIA DEL MESE  

Renzo Pezzani pp. 34-36 
 

VISIBILE PARLARE Gli esordi di 

Vincent Van Gogh: un pittore 

senza talento? pp. 37-38 
 

RECENSIONI Neno Micheli e 

Grazia Paganini: una vita per 

l’Arte e l’Arte per la vita  

pp. 39-40 
 

ARCADIA PLATONICA  
 

La poesia sempre inattuale di 

Carlo Bordini pp. 42-43 
 

Contributi pp. 44-45 

 

 

 

 

 

 

ISSN 2421-0180 

 

 

 
Se qualcuno ti dice che non ci 

sono Verità, o che la Verità è 

solo relativa, ti sta chiedendo di 

non credergli.  

E allora non credergli. 
 

ROGER SCRUTON 

 

 

Un giorno la Paura bussò alla 

porta, il Coraggio 

andò ad aprire 

e vide che non c’era nessuno. 
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La Tradizione non è il passato, 

ma quello che non passa. 
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I 

CLSD 
STUTTURA E ATTIVITÀ  

Centro Lunigianese  

di Studi Danteschi 
 

Presidente: Mirco Manuguerra 
 

 

Casa di Dante in Lunigiana® 

Conservatore: Dott. Alessia Curadini 
 

 
 

Museo Dantesco Lunigianese®  

‘L. Galanti’ 
33 

 
 

 

Biblioteca Dantesca Lunigianese  

‘G. Sforza’ 
 

 
 

 

Galleria Artistica ‘R. Galanti’ 

Conservatore: Dante Pierini 

 

 

 

Dante Lunigiana Festival® 

Direttore: Prof. Giuseppe Benelli 
 

 
 
 

 

 

 

Premio ‘Pax Dantis’® 

 

 

 

 

 

Premio di Poesia ‘Frate Ilaro’ 

Direttore: Hafez Haidar* 
 

 

 

 

 

Lectura Dantis Lunigianese® 

Via Dantis® 

Direttore: Mirco Manuguerra 
 

 
Rievocazione Storica 

 dell’arrivo di Dante in Lunigiana 
 

 
 

Dantesca Compagnia del Veltro® 

Rettore: Mirco Manuguerra 
 

 

 

Le Cene Filosofiche® 

 

 
 

 

Dantesca Compagnia del Sacro Calice
 

Rettore: Mirco Manuguerra 
 

 

 

Le Strade di Dante ® 

Direttore: Mirco Manuguerra 
 

 
 

 

Premio ‘Stil Novo’ 

Direttore: Dante Pierini 
 

 
 

 

Progetto Scuola 

Direttore: Dott. Alessia Curadini 
 

 

 
 

Wagner La Spezia Festival® 

Direttore: M° Cesare Goretta* 
 

 

(*) Membri esterni 

 

 
C’è una grande forza nelle 

persone che conducono la 

propria esistenza con coerenza: 

decidono di fare in modo che la 

loro filosofia di vita e le loro 

azioni siano una cosa sola. 

 
ANTHONY ROBBINS 

 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

 

 

 
Temi il lettore di un solo libro. 

                                                                                                              
SAN TOMMASO D’AQUINO 

 

 

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 

 

 

 
 

 

 

Se vuoi la Felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’Essere 

da quel poco di Avere che hai. 
 

M. M. 
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CATALOGO 

EDITORIALE 
 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
 

 
 

Dante e la Pace Universale - Aracne 

editrice - 9788825535013 
 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD: la datazione del 

viaggio al 4 di aprile del 1300 e la 

soluzione del Veltro come la stessa 

Divina Commedia. Oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80. 

Euro 15. 
 

 
 

5 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”). Edi-

zioni CLSD, La Spezia, 2006, pp. 

180. Euro 10,00.  
 

 
 

 

 

6 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

su busta e cartolina. Emissione limi-

tata con pezzi numerati. Euro 15,00. 
 

 
 

 

 

7 - ANNULLI FILATELICI 

(Euro 5 cadauno) 
 

 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 
DCCL nascita di Dante  

(1265-2015) 

 
 

XX del CLSD (1998-2018) 

 
 

DCC morte di Dante (1321-2021) 

 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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Martha: «Cos'è l'Autunno?» 

Jan: «Una seconda Primavera, 

dove tutte le foglie sono come 

fiori». 

(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA
®
 

 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

  

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono to-

gliere. Vi offro la Conoscenza. 

(l’Abate Faria, Il Conte di Mon-

tecristo, ALEXANDRE DUMAS) 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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180 
non può essere 

un caso… 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2021  

ANNO DANTESCO 

CLSD 

 
Dopo «Lunigiana Dantesca 

2006», comitato costituito per le 

celebrazioni regionali del VII 

centenario del primo soggiorno di 

Dante in Lunigiana (Pace di Ca-

stelnuovo, 6 orrobre 1306); dopo 

«Lunigiana Dantesca 2015», cre-

ato per l’occasione del DCCL an-

niversario della nascita di Dante, 

è calato il sipario anche su «Luni-

giana Dantesca 2021». 

Abbiamo fatto molte cose, ma 

non proviamo nostalgia: primo 

perché i Centenari sono solo delle 

occasioni, dei punti di partenza; 

secondo, perché quello che ab-

biamo fatto resterà.  

Del tutto inutile guardare alla 

prossima occasione, quella del 

2065, l’VIII della nascita: se an-

che ci arrivassimo, avremmo si-

curamente voglia di riposare un 

poco e contemplare con orgoglio 

e serenità quel poco di storia che 

abbiamo scritto anche noi: la Via 

Dantis come percorso a Mu-

lazzo, la Via Dantis in versione 

multimediale nei teatri, le pubbli-

cazioni prodotte a congressi di 

rilievo, i monumenti restaurati, le 

epigrafi dettate, le piazze dedi-

cate, i pannelli didattici prodotti, 

sono tutti elementi di struttura 

che gli anni non potranno mai 

cancellare.  

Ma soprattutto, ci sarà d’ora in 

avanti, tutti gli anni, il Dantedì: i 

nostri traguardi non saranno più 

nel medio e nel lungo termine (se 

non per alcuni, specifici progetti), 

ma nel breve. 

Così la Commissione Scientifica 

di «Lunigiana Dantesca 2021», 

di valore assolutamente interna-

zionale, diverrà quella del Comi-

tato Permanente per i Dantedì del 

CLSD, sia quello Istituzionale del 

25 marzo, sia quello Puntuale, da 

noi fissato al 4 di aprile. 

 

Che il Veltro sia sempre con noi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

COMITATO PERMANENTE  

“DANTEDÌ PUNTUALE” 
 

PRESIDENZA  
Mirco MANUGUERRA 

(presidente CLSD) 

 
SEGRETERIA 

dott. Davide PUGNANA (CLSD) 

 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENZA 
 

Da confermare 

 

MEMBRI 
 

prof. Giuseppe BENELLI (CLSD) 
 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Em. Univ. Stat. del Cile - CLSD) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Univ. di Napoli ‘Federico II’) 

 

prof. Silvia MAGNAVACCA  

(Em. Univ. Buenos Aires - CLSD) 
 

prof. Serena PAGANI (CLSD) 
 

prof. Antonio ZOLLINO  

(Univ, Cattolica Sacro Cuore) 
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CLSD 2021  

UN ANNO FORMIDABILE 

IN 30 IMMAGINI  
 

 

 
 

Dicembre 2020 

 

 
Aprile 2021 

 

 
 
 

Dante 700 anni dopo 

Prefazione del CLSD 

(marzo) 

 

 

 

CANTINE LUNAE  

BOSONI SRL 

 

 

 
 

L’etichetta del Verba Dantis 1 

 

 

 

 

 
 

La Cassetta del  

Centenario di Dante 

 

 

 

 

 

 

 
 

L’etichetta del Verba Dantis 2 

 

 

 

FRANTONIO 

LUCCHI & GUASTALLI 

 

 

 
 

 
 

L’etichetta celebrativa 

‘Dante 700’ 

 

 

 

 
Programma Annuale di 

Conferenze a Villafranca 
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Mulazzo, monumento di Dante: 

Pur VIII, ricostruzione del testo  

 

 
 

 

Il Pannello Didattico del  

Parco Dantesco di Malnido 

Villafranca 

 

 
 

 

Lectura dei 100 Canti a Ivrea 

(Paolo Lova e Davide Mindo) 

Prefazione del CLSD 

 

 

 

 
 

Vetrina della storica Pasticceria 

Gemmo a Sarzana 

 

 

 

IL PERCORSO IN STAZIONI 

DELLA VIA DANTIS  

A MULAZZO 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

LA VIA DANTIS  

A TEATRO IN 

MULTIMEDIALITÀ 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

Lucca, Castelnuovo Magra, 

Sarzana (Teatro Impavidi) 
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Inaugurazione del  

Largo dei Dantisti spezzini 

(ottobre) 

 

 

 
 

Marcello Veneziani col CLSD  

al Teatro Impavidi a Sarzana 

(ottobre) 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

Antologia ‘Frate Ilaro’ 

II Lustro 

 

 

 

 

 

 

 
 

Convegno di Mulazzo per gli 

800 anni degli  

Stemmi Malaspiniani  
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PREMIO ‘FRATE ILARO’ 

2021 
 

XXXVIII EDIZIONE  

(XIV n.s.)  
 

VERBALE DELLA 

COMMISSIONE D’ESAME 

 
PREMESSA 

 

La Commissione d’Esame ha e-

spresso il proprio giudizio insin-

dacabile tenendo conto, come 

sempre, delle direttive esegetiche 

fissate ogni anno dal Centro Lu-

nigianese di Studi Danteschi 

(CLSD), come da Bando.  

Il Cantiere poetico in essere co-

me noto, era finalizzato alla rea-

lizzazione di una Tetralogia Dan-

tesca data dalla sequenza Inferno 

(2018), Purgatorio (2019), Para-

diso (2020) e Visio Dei (2021). 

L’argomento di questa edizione 

era, dunque, la Visio Dei: la con-

quista avvenuta delle grandi 

Virtù. 

Tenendo conto dell’obbligo di u-

na piena attinenza dei lavori pre-

sentati a tale missione, la Com-

missione ha dovuto prendere atto 

di una certa difficoltà incontrata 

dagli Autori nel risolvere il tema 

di sintesi. Si è dunque operata 

una prima scrematura in funzione 

dell’utilità del testo ai fini della 

migliore redazione dell’Antolo-

gia. 

Nella seconda fase di scelta, si è 

deciso, al termine di una appro-

fondita discussione, di consid-

erare opportuno dare priorità, 

trattandosi dell’appuntamento 

conclusivo della Tetralogia, ad 

autori validi non ancora assegna-

tari di Premi principali ma recanti 

un bagaglio particolarmente posi-

tivo di partecipazione storica al 

concorso.  

Con ciò la Commissione rivolge 

un sentimento di particolare gra-

titudine ai Maestri già vincitori 

del Premio, la cui partecipazione 

ripetuta dimostra quanto abbiano 

saputo andare ben oltre il sem-

plice riconoscimento; a loro, ai 

Maestri che hanno interpretato 

così bene lo spirito del ‘Frate 

Ilaro’, verrà rilasciato dal CLSD, 

extra verbale, una Attestazione di 

Eccellenza: si tratta di nomi che, 

a giudizio unanime della Com-

missione, hanno saputo tracciare 

un segno sicuro nel percorso della 

poesia italiana contemporanea. I 

loro nomi saranno posti in chiara 

evidenza in Antologia.  

La Commissione d’Esame ha 

quindi deliberato l’assegnazione 

di SETTE Medaglie d’oro riser-

vate a tre opere singole, due ope-

re edite, un Premio alla Cultura e 

un Premio alla Carriera. 

La Commissione, inoltre, ha rila-

sciato un numero discreto di 

Premi Speciali della Critica scelti 

ancora una volta tra autori non 

assegnatari dei Premi principali 

del ‘Frate Ilaro’.  

Infine, è stato attribuito a tutti i 

restanti elaborati il Premio di 

Pubblicazione. Ciò significa che 

anche quest’anno a tutti i parte-

cipanti, nessuno escluso, sarà de-

dicato uno spazio, con Commento 

d’Autore, sull’Antologia ‘Visio 

Dei 2021’. 

Si ricorda che per il Premio Pub-

blicazione fa fede la presenza 

della lirica sull’Antologia, per cui 

non è previsto il rilascio del di-

ploma se non su espressa richie-

sta dell’Autore. 

 

Il Direttore del Premio 

Prof. Hafez HAIDAR 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

ESITI 
 

PREMIO ‘FRATE ILARO’ 

ALLA CULTURA 

 

PAOLO DE NEVI 

 

 
 

Artista, Saggista ed Editore spez-

zino, ha contribuito all’afferma-

zione a livello nazionale della 

cultura lunigianese. 

 

 

 
PREMIO ‘FRATE ILARO’  

ALLA CARRIERA 

 

DOMENICO PISANA 

 

 
 

 
Poeta, Critico letterario, Giorna-

lista, Scrittore e Teologo siciliano 

(Modica, Rg). Proessore di Relig-

ione e docente di Etica profes-

sionale, si è distinto anche nell’o-

pera poetica nell’affermazione 

dei valori universali della cultura 

cristiana. 
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PREMIO ‘FRATE ILARO’ 

OPERE EDITE 

 

SONIA GIOVANNETTI 
Pharmakon 

Genesi Editrice, 2021 

 

 

 

 

 

 

 

 

MARIA ELENA  

MIGNOSI PICONE 

S’io fossi luce 

Carta e Penna, 2021 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PREMIO ‘FRATE ILARO’ 

POESIA SINGOLA 

 

FEDERICO ARDUINO 

Il dubbio 

 

 
 

 

LORELLA CECCHINI 

Visione dal “Clair de lune” 

 

 
 

 

GABRIELLA STERZI 

L’altra metà del cielo 

 

 
 

 

PREMIO  

SPECIALE DELLA CRITICA 
 

 

Nicole ALDEGHERI (Era mia 

madre);  Angelo BARBIERI 

(Pensieri in libertà); Nardino 

BENZI (La Fraternità); Lino 

CACCIAPAGLIA (Vita nostra); 

Antonino CAUSI (Tanta Pace a 

questo mondo); Antonio 

CIERVO (“Quel dolce verso”, 

MA.GI Editore, 2020); Gabriella 

COZZANI (Poesia nascosta);  

Simone DEL GRECO (Pensieri 

di Icaro); Emilia FRAGOMENI 

(Cammina con noi, Signo-

re!); Anna Maria GARGIULO 

(Qui non ronzano le api, Fon-

dazione Maria Luzi Editore, 

2020); Domenico GILIO (Il 

sublime e l’assurdo);  Vincenzo 

LA BELLA (Visio Dei); Giu-

seppe MINNITI (La luce riflessa 

nella luce); Carmen  OSCA-

RIELLO (Il silenzio della pre-

ghiera: così la Pace verrà); 

Rossana PIANIGIANI (Focus su 

‘Viso Dei’); Renzo PICCOLI (La 

Dea che inventò la sera, 

Armando Editore, 2010); Mau-

rizio RIVI (La prova); Iris VI-

GNOLA (Tempio d’Oracolo). 
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 

 

TRADIZIONE E 

ARISTOCRAZIA 

CULTURALE 
 

La Tradizione non è ciò che è 

vecchio, come pensano gli inade-

guati: la Tradizione è ciò che non 

passa. Essa evolve, come solo 

accade nelle culture libere; lo fa 

molto lentamente, ma la matrice 

resta immutabile.  

Sembra una contraddizione, in 

realtà non esiste Tradizione dove 

non ci sia una evoluzione seco-

lare (che non è affatto la cosid-

detta "secolarizzazione"). Senza 

evoluzione, infatti (e pure qual-

che errore qua e là, certo, ma chi 

non ha mai sbagliato nella Sto-

ria?), c'è solo fanatismo ideolo-

gico o settaristico, oppure l'affer-

mazione di ridicole finzioni: sem-

plici pretese rituali basate su pre-

supposti addirittura sconosciuti, 

tipo fantomatici "antichi miste-

ri". 

La Tradizione, che poi è essen-

zialmente il Cristianesimo, è tan-

to più potente perché poggia l'in-

tera sua struttura concettuale su 

due piattaforme fermissime: quel-

la Storica e quella Sapienziale 

(ciò che spesso viene scambiata 

per una favoletta). 

Ma oltre al Fanatismo ideologico 

e settaristico ed alla Finzione del-

le false tradizioni, c'è un terzo 

nemico della Tradizione: le Mo-

de.  

Ebbene, le Mode non preoccupa-

no affatto, perché sono destinate 

a passare. Anzi, durano assai po-

co, non certo 2.000 anni, e questo 

perché non hanno alcuna sostanza 

sapienziale. Di esse basta non cu-

rarsi: si guardano passando e fi-

nisce che passeranno loro. 

La Tradizione, però, non si ali-

menta da sé: dipende da noi. 

Occorre, infatti, seguire i grandi 

Maestri dei Millenni: dalla coppia 

Platone-Aristotele al Cristo, da 

Sant'Agostino a San Tommaso 

d'Aquino, da Ildegarda di Bingen 

a Dante fino a Kant, Wagner, 

Eliot e Benedetto XVI. 

Chi è ignorante perché non cono-

sce tutti questi Giganti, chi è stu-

pido perché si rifiuta di conside-

rarli, chi appartiene alla massa di 

beoti che si credono cultori della 

materia dopo due banali post su 

Facebook, e pure tutti gli spiriti 

perfidi, in eterna malafede, che 

mai ammetterebbero la superio-

rità manifesta del sistema di pen-

siero cristiano, tutti costoro fanno 

ogni giorno in modo, più o meno 

consapevolmente, che la Tradi-

zione soffra. 

Ma la situazione non è forse così 

drammatica come spesso la si 

dipinge: da quanto espresso, in-

fatti, si possono dedurre diue con-

siderazioni di grande interesse. 

La prima è che occorre prendere 

atto che il Cristianesimo non è 

per tutti: il Cristianesimo, in ve-

rità, è pura Aristocrazia. Ciò 

implica che ad ogni suo Fedele, 

anche al più semplice, è affdato il 

compito altissimo di tenere viva 

nella Storia la sacra fiamma della 

Civiltà.  

La seconda considerazione è che 

esiste un grande alleato del Cri-

stianesimo ed è la forza che la 

Verità esercita da sempre sulla 

Storia stessa: 

 

«Non è stato il Cristianesimo che 

si è proposto di andare oltre la 

distinzione fra il “popolo eletto” 

dei giudei e tutti gli altri, uni-

versalizzando (e quindi rendendo 

in qualche modo indifferenziato) 

il suo messaggio? Proponendosi 

cioè di abolire ogni frontiera e 

confine fra gli uomini, tutti figli 

dell’unico Dio e tutti perciò e-

gualmente degni?». 

 

[Fonte: Qualche dubbio filosofico 

sul “declino dell’Occidente” | 

L'HuffPost (huffingtonpost.it)]. 

 

Come si vede, anche i demoni de-

lla globalizzazione selvaggia non 

possono che rifarsi al Cristiane-

simo per giustificare la loro posi-

zione nella Storia: il Cristiane-

simo è la loro unica ragione.  

Ciò significa che la globalizza-

zione oggi selvaggia potrà trovare 

un virtuoso perfezionamento nel 

solo fattore unificante del Cristia-

nesimo.  

L’Islam, dunque, per la sua man-

canza di universalità aprioristica, 

è destinato a crollare miseramen-

te, ma non senza prima avere pro-

dotto i soliti immani disastri di 

cui ci narra la sua storia intera.  

Da qui la necessità, comunque, di 

operare un ritorno al Cristianesi-

mo eroico dell’Età di Mezzo. E 

chiamiamolo pure Spirito di Poi-

tiers. Perché il Cristianesimo – ri-

sorsa irrinunciabile dell’Umanità 

– ha il dovere di non farsi distrug-

gere. 

 

Che il Veltro sia sempre con noi. 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.huffingtonpost.it/entry/qualche-dubbio-filosofico-sul-declino-delloccidente_it_61b1cdc0e4b0b50268a17e43
https://www.huffingtonpost.it/entry/qualche-dubbio-filosofico-sul-declino-delloccidente_it_61b1cdc0e4b0b50268a17e43
https://www.huffingtonpost.it/entry/qualche-dubbio-filosofico-sul-declino-delloccidente_it_61b1cdc0e4b0b50268a17e43
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80) 
 

 
 
 

 

IL FUTURO DEL CLSD 

 
Calato il sipario dell’Anno del 

Centenario, si è già scritto che il 

futuro del CLSD è destinato ad 

essere indirizzato allo sviluppo 

delle attiità legate al Dantedì, sia 

quello Istituzionale del 25 marzo, 

sia quello Puntuale da noi fissato 

al 4 di aprile. 

Con ciò sarà riorganizzata l’intera 

attività del sodalizio, la quale po-

tenzierà il lavoro speculativo e la 

missione stessa della Dantesca 

Compagnia del Vetro sviluppan-

do il proprio organo principale, 

che è il presente bollettino, e po-

tenziando – quando sarà di nuovo 

possibile – l’esercizio delle Cene 

Filosofiche
®

. 

Si chiude, invece, l’esperienza 

del Premio di Poesia ‘Frate Ilaro’, 

che dopo le due monografie sa-

pienziali dei primi due lustri 

[“Infinite Scintille di Pace” 

(2008-2012) e “Verso la Città 

Ideale” (2013-2017), vedrà perfe-

zionata nel corso di questo 2022 

l’uscita completa della Tetralogia 

Dantesca a celebrazione del pe-

riodo 2018-2021 (Inferis, Purga-

torius, Paradisus e Visio Dei)
1
.  

La ragione di questa scelta soffer-

ta sta nel fatto che le antologie 

sapienzali prodotte grazie ai co-

ntributi dei moltisismi poeti che 

ci hanno accompagnato nelle 

quattordici edizioni del Premio a 

gestione CLSD, hanno ormai 

                                                        
1
 A tutti quei volumi vanno aggiunte 

le Antologie uscite per le sigole 

annate 2013, 2014, 2015 e 2016 e 

2017. 

esaurito lo spettro speculativo 

neoplatonico: la creazione di una 

nuova piattaforma concettuale è 

stat realizzata. In particolare, con 

“Verso la Città Ideale” si è per-

venuti ad una vera e propria Ma-

ledizione del Corporativismo de-

stinata ad influenzare profonda-

mente gli sviluppi in materia di 

Filosofia della Politica: il Mani-

festo della Pax Dantis, edito dal 

CLSD già nel 2008, ha trovato in 

quella produzione il migliore de-

gli sviluppi possibili.    

Ora si tratta di meditare i risulta-

tati raggiunti e di affidarli ad un 

pubblico più vasto rispetto al 

conciliabolo di un concorso doi 

poeisa. Con ciò, l’intera esperien-

za del Premio ‘Frate Ilaro’ viene 

convogliata nell’attività della 

Dantesca Compagnia del Veltro, 

che del CLSD è per l’appunto 

espressione dichiaratamente neo-

platonica. 

Non più solo un cantiere di poe-

sia, dunque: pensiamo ad un can-

tiere filosofico e letterario perma-

nente da svilupparsi attraverso le 

pagine del presente bollettino con 

in più gli incontri mensili delle 

Cene Filosofiche
®

. 

Le quali Cene Filosofiche
®

 pos-

sono essere organizzate da circoli 

culturali affiliati al CLSD in qual-

siasi città d’Italia. Come già av-

viene a Cefalù grazie al Cenacolo 

Letterario Italiano ‘Via 25 No-

vembre’ diretto da Antonio Bar-

racato (Rettore: Dorothea Ma-

tranga).   

Il CLSD invita quindi tutti i poeti 

e tutti i simpatizzanti ad iscriversi 

alla Compagnia: lo spazio a di-

sposizione sul bollettino è illimi-

tato per saggi, racconti, opinioni, 

recensioni. È arrivato, insomma, 

il momento di unire le forze in 

modo permanente per gli ideali 

che ci accomunano da anni: se 

cento voci si uniscono, si crea un 

coro altissimo. È questa, in estre-

ma sintesi, la nuova proposta del 

CLSD.  

Per ogni info preghiamo scrivere 

alla mail del gruppo: 

 

lunigianadanesca@libero.it 

 

Che il Veltro sia sempre con noi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e rispedirlo all’indiriz-

zo mail (o postale) del CLSD. 
 

- Versare la QUOTA ANNUA-

LE di Euro 20 a titolo di rim-

borso spese di segreteria gene-

rale sul CC Postale 1010183604 

intestato al CLSD. 
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane 

operazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 

 
 

NON PRAEVALEBUNT 

 

 

 

ESPONIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE  

BEN VISIBILE A TUTTI 

 

 

 

L’ORGOGLIO  

E LA NECESSITÀ 

DI DIRSI CATTOLICI 

 

Dal messaggio di Fine Anno del 

presidente del CLSD ai membri 

del sodalizio. 

Così finisce il 2021, che non è 

stato affatto un anno qualunque: è 

stato l'anno del grande centenario 

dantesco. È questo il motivo per 

cui non posso esimermi dal fare 

alcune considerazioni. 

Partiamo da un dato: questo an-

niversario dantesco è stato sen-

z'altro il più partecipato di ogni 

tempo. 

Si tratta di un dato molto posi-

tivo. Meglio se di Dante si è par-

lato ovunque e "di più", se di lui e 

della sua opera ne abbiano parlato 

anche cani e porci, spesso con 

banalità, opportunismi e pure 

sciocchezze impressionanti: im-

portante è che si sia passati dal 

rischio di un attacco diretto alla 

Divina Commedia (ricordate la 

minaccia dell'associazione settari-

stica "Gerush 92" nel 2012?) al 

miracolo del DANTEDI'. 

Ma non si abbia il minimo dub-

bio: i nemici della cultura euro-

pea continueranno a lavorare sot-

totraccia senza interruzioni. Con-

tinueranno pian piano a ridimen-

sionare la scuola; istruiranno nuo-

ve leve di insegnanti con esegesi 

"inclusive" e "tolleranti" e soprat-

tutto continueranno imperterriti 

ad attaccare la Chiesa Cattolica, 

che è il fondamento stesso della 

Divina Commedia, aiutati in ciò 

da un vero esercito di Utili Idioti.  

Considerate: cosa mai rimarrebbe 

del valore del poema di Dante se 

la Chiesa venisse del tutto scredi-

tata? Ben poco, è chiaro, ed è 

questo il loro gioco in atto.  

 

ECCO SPIEGATO PERCHÈ 

NON POSSIAMO NON DIRCI 

CATTOLICI. 

 

Non è questione, infatti, di essere 

Cristiani, come sancì il Croce nel 

suo celebre saggio del 1942: oc-

corre essere precisamente Catto-

lici.  

Ma non è neppure sufficiente 

essere Cattolici: è necessario, in-

fatti, manifestare, affermare, sem-

pre e a testa alta, di essere Catto-

lici.  

Cari amici, no: non verranno 

tempi migliori. Anzi, i tempi si 

faranno sempre più duri. Occor-

rerà un moto deciso di orgoglio 

da parte dell’intera nostra fratel-

lanza, ma non sarà cosa facile e 

non sarà neppure indolore. Così 

la nostra missione prima, da qui 

in avanti, non potrà che essere 

l’affermazione (non la “difesa”, 

che è un termine debole) della 

nostra Tradizione e lo faremo, 

com’è naturale, proprio per il tra-

mite del Verbo di Dante, perché 

parliamo di quella stessa speci-

fica Tradizione su cui è edificato 

il più grande poema di tutti i  

tempi. 

Non mi stancherò mai di ripetere 

- lo faccio ad ogni occasione - 

che se la Cultura Cattolica ha 

prodotto la più grande Arte di 

ogni tempo (non solo nelle Let-

tere, ma anche in Scultura, in 

Pittura, in Musica), allora parlia-

mo sicuramente di una GRANDE 

CULTURA. E chi si ostina a sof-

fermarsi sugli errori storici com-

messi (Ma CHI, non ne ha mai 

commessi? DOVE, non ne sono 

mai stati commessi?), dovrebbe 

considerare la possibilità di non 

avere ancora maturato una chiara 

concezione della Storia. 

Non verranno tempi migliori, no, 

a meno di una improvvisa, eroica 

riscossa identitaria in nome della 

nostra immensa Tradizione. Il che 

non corrisponde affatto all'auspi-

cio di una rivolta: tutt'altro. Si 

tratterebbe solo di avere il corag-

gio di alzare la testa in milioni 

all’unisono. Ma con il sistema 

mediatico orientato al Politically 

correct, ogni speranza in tal 

senso appare mal riposta. Oggi 

dire “Io sono Cristiano” appare 

incredibilmente scorretto agli 

occhi dei cialtroni, perché può 

offendere la sensibilità di qualcu-

no, poverino… 

In verità, non è una cosa im-

possibile, né da pensarsi, né da 

realizzarsi, e la leva potrebbe es-

sere giusto il DANTEDI'. Nel 

cominciare ad alimentarsi dello 

Spirito di Poitiers, comunque 

proviamoci. 

 

Che il Veltro sia sempre con noi. 
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V 

SEVERINIANA 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 
 

 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

 

 
Fonte: 
https://www.huffingtonpost.it/entry/qua

lche-dubbio-filosofico-sul-declino-

delloccidente_it_61b1cdc0e4b0b50268a

17e43?fbclid=IwAR0CVVwZqXkJrRp

X-

rEl8okLVMVh_7ZQpj_nQbicCnMewJ

4YuCevAUYz_1k 

 

 

 OCCIDENTE:  

QUALE DECLINO?  
 

In molti non esitano a imputare 

questa fine all’aver noi sciente-

mente reciso le radici dell’albero 

su cui siamo seduti, che sono cri-

stiane (oltre che greche). 

 

Questo intervento datato 09 di-

cembre 2021 di Corrado Ocone, 

comparso sul Blog dell’Autore in 

https://www.huffingtonpost.it/ (e 

ripreso da Vasco Ursini sul sito 

emanueleseverino.com, è interes-

santissimo: il filoisofo liberale 

pone innanzitutto in evidenza che 

le fondamenta prime della Cultu-

ra Europea sono Cristiane (NON 

giudaico-cristiane: Cristiane e ba-

sta), oltreché greche, poi sottopo-

ne a critica il ritornello per cui 

l’Occidente sarebbe destinato a 

un tramonto ineluttabile. Così si 

esprime l’Autore: 

 

«Non è stato il Cristianesimo che 

si è proposto di andare oltre la 

distinzione fra il “popolo eletto” 

dei giudei e tutti gli altri, uni-

versalizzando (e quindi rendendo 

in qualche modo indifferenziato) 

il suo messaggio? Proponendosi 

cioè di abolire ogni frontiera e 

confine fra gli uomini, tutti figli 

dell’unico Dio e tutti perciò e-

gualmente degni?» (Corrado O-

cone). 

 
La posizione è in netta sintonia 

con quella del CLSD, per cui la 

Cultura Occidentale è l’unica e-

spressione di un pensiero che 

possa dirsi autenticamente uni-

versale.  

Mai perdere la Speranza, dun-

que, perché chi è senza Speranza 

è un uomo già morto. Non si dice, 

infatti: “finché c’è vita c’è Spe-

ranza”? 

Non c’è scritto da nessuna parte 

che il declino sia irreversibile. 

Crescita zero? E se nei prossimi 

10 anni ci fosse in Europa una 

nuova esplosione demografica 

rigorosamente autoctona? 

Cristianesimo debole? E se nei 

prossimi 10 anni lo Spirito di 

Poitiers prendesse il sopravvento 

ribaltando l’atteggiamento in es-

sere, certamente troppo buonista 

e permissivo? 

Declino dei valori? Ma i valori 

non sono mai tramontati: sono 

stati semplicemente affidati alla 

buona cura dei singoli individui, 

dunque non sono più posti a 

fondamento del sistema politico, 

è vero, e ciò ha sicuramente pro-

dotto gravi danni, soprattutto sul-

le nuove generazioni, ma nulla è 

sparito, nulla è stato cancellato: 

tutto è pronto, allo stato poten-

ziale, esattamente come una mol-

la, per produrre nuovamente il 

massimo grado di energia viva. 

Ci saranno probabilmente gravi 

conseguenze. Sarà ben difficile, 

infatti (anche se non impossibile), 

che l’Europa possa riconquistare 

se stessa senza pagare un prezzo. 

Ma basta essere pronti e non farsi 

sorprendere dalla Storia. Perché 

la Storia o la si fa, o la si subisce. 

E noi la Storia l’abbiamo sempre 

fatta. Nel bene come nel male, 

certo, ma l’abbiamo sempre fatta. 

 Dunque non alimentiamo il Ni-

chilismo con questa storia del 

declino dell’Occiente: l’occidente 

è più vivo che mai! 

 

Che il Veltro sia sempre con noi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
Pitagora 

 

 
Parmende 

 

 
Platone 

 
Aristotele 
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VI 

LA VOCE DEL VELTRO 
 

 

«Che il Veltro sia sempre con 

noi»  
M. M. 

 

 
 

 

Rubrica riservata agli 

interventi dei Membri della 

Dantesca Compagnia del Veltro 

 

 

EDUCAZIONE CIVICA: 

NUOVA O ANTICA? 
 
L'Educazione Civica ha radici 

profonde ed antiche e non è una 

novità di ieri l'altro o di oggi, per 

cui ogni discussione relativa a chi 

spetti trattarla in classe è inutile, 

se non dannosa per tutti gli alun-

ni. 

Infatti, è urgente e necessario par-

lare a tutti gli studenti di rispetto 

delle leggi e del prossimo, di eco-

logia, di riconversione energetica, 

di riciclo, di decrescita,  lasciando 

perdere ogni adozione di un libro 

ad hoc ed a quale insegnante vie-

ne assegnato tale compito. 

Il principio di un bambino e di un 

ragazzo ecologico oggi non può 

essere ridotto al solo studio mne-

monico di leggi , di educazione 

scientifica o di rapporto con la 

Natura, ma presuppone una com-

plessità, nella quale molti ele-

menti interagiscono insieme e si 

integrano, per cui tutti i docenti 

devono essere coinvolti nell'Edu-

cazione Civica a scuola: educa-

zione non va confusa con istru-

zione. 

Pertanto basti solo pensare al-

l'Emilio di Rousseau che ha tra-

scorso tutta la sua vita solo a 

contatto della Natura, a Froebel, 

Montessori, Ferriere, Decroly, 

Dewey e a tanti altri che hanno 

visto e sentito la crescita della 

persona come un insieme etico ed 

estetico. 

È vero che la Natura è complessa, 

ma anche ogni studente, piccolo o 

grande che sia, è complesso nella 

sua individualità e nella sua ori-

ginalità, perché è un essere unico 

ed irrepetibile per strutture biolo-

giche, mentali, culturali, familia-

ri, religiose, sociali, ecc. 

Inoltre ognuno è portatore di sto-

rie diversificate, che vanno consi-

derate oculatamente e valorizzate 

al massimo, perché sono educa-

tive e formative per tutti. 

Un'educazione ecologica presta 

attenzione non solo alle naturali 

differenze individuali, ma anche 

alle diverse culture antropolo-

giche. 

Essa invita ad osservare con sen-

sibilità, attenzione, interesse e 

spirito disponibile l'ambiente do-

ve vive l'alunno ed il rapporto che 

ha con la Natura, onde superare le 

“dicotomie corpo-mente, uomo-

animale, natura-cultura”. 

Questo significa stabilire sinergie 

rinnovate fra le dimensioni senso-

riali, logiche, emozionali, solida-

li, linguistiche e dei linguaggi di 

immaginazione, fantasia e creati-

vità. 

A questo punto mi sembra oppor-

tuno ricordare Maria Montessori 

quando considera l'universo «un 

insieme intercomunicante ordina-

to ed armonico, presupponendo 

un'ecologia civica integrale che 

contrasti il degrado dell'ambiente 

nel senso più universale possibile 

e che confermi l'esistenza di una 

sola famiglia umana» ( Pedago-

gista Battista Quinto Borghi, di-

rettore responsabile della rivista 

trimestrale “MOMO” sul mondo 

Montessori, Ed. Erickson). 

Quindi è necessario che ogni do-

cente pensi a sfruttare le tema-

tiche della propria materia in ma-

niera organica orientate ad una 

pedagogia naturale, alla sosteni-

bilità e ad un'ecologia affettiva, 

che aiuti a crescere nei saperi, ne-

gli sviluppi della tecnologia, del-

l'economia e del ben-essere 

personale e collettivo. 

Il problema prioritario inerente 

l'Educazione Civica riguarda l'i-

struzione e l'educazione secondo 

una visione “naturalistica ed u-

manistica”. 

La visione “naturalistica” deve 

considerare l'alunno come sog-

getto autonomo, già in possesso 

di strumenti personali per cresce-

re in maniera armonica. 

Quindi il docente, senza venir 

meno al proprio ruolo di guida e 

di sostegno, deve considerare che 

ogni studente è dotato di un 

proprio orologio interiore, ossia 

ha i suoi tempi di apprendimento, 

per cui vanno rispettate le con-

dizioni ambientali, psicologiche, 

emotive, sociali, per non condi-

zionare il suo sviluppo naturale. 

Per quanto riguarda la visione 

“umanistica” è bene tener presen-

te che la scuola mira, educando, a 

fornire ad ogni alunno tutti gli 

strumenti tecnici e culturali utili 

ad affrontare le sfide che si tro-

verà di fronte in funzione di una 

conquista piena della propria u-

mana dimensione in relazione al-

le potenzialità ed alle capacità di 

stupirsi, che non sono uguali per 

tutti, ma, armonizzate insieme e 

condivise, rappresentano una ric-

chezza per tutti. 

Infatti per Maria Montessori l'u-

niverso è un insieme intercomu-

nicante ordinato ed armonico. 

Nella Dichiarazione delle Nazioni 

Unite (13-9-2007) si afferma che 

il principio di uguaglianza e di 

giustizia non riguarda solo gli uo-

mini, ma anche la biosfera in ge-

nerale e gli animali. 

Allora i docenti devono far capire 

che il creato non è un oggetto a 

disposizione insindacabile del-

l'uomo, ma è un “qualcosa” che 

va conosciuto e rispettato al mas-

simo. 

Infatti, mai come in questi ultimi 

anni si parla di “uguaglianza vin-

colata allo sviluppo sostenibile”. 

Ad esempio, anche l'attuale pan-

demia, generata dal diffondersi 

del Coronavirus in tutto il mondo, 

mette in evidenza che le nostre 

sole forze sono assai insufficienti 

per salvarci. 

Proprio per questo bisogna valo-

rizzare il “potenziale umano”, 

trasformando la pedagogia in 

eco-pedagogia, che implica cam-

biamenti radicali incentrati sul 

bene di tutta l'umanità e sull'etica 

della responsabilità di tutti. 

Anche il norvegese Arnes Naess, 

morto ad Oslo nel 2009, parla di 

«ecologia profonda», che signi-

fica avere una visione sistemica 

del mondo; considerare sacra la 

nostra terra, essendo un organi-
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smo vivente fatto di esseri vi-

venti. Quindi egli ci fa capire che 

non esistono dualismi fra corpo-

mente, uomo-natura, parte-intero 

ecc.,  perché tutto è collegato. 

Allora il danneggiare una parte 

comporta il danneggiare tutto, per 

cui la nostra Madre Terra è viva 

ed è costituita da esseri viventi. 

Occorre a questo punto che ogni 

insegnante di qualunque ordine e 

grado di scuola: 

 

– sia innamorato della propria 

materia e del proprio lavoro per 

sentire il desiderio di andare a-

vanti; 

 

– faccia amare il mondo in cui 

viviamo, ossia la natura, gli uo-

mini e gli animali; 

 

– narri la sua esperienza in ma-

niera da affascinare le menti degli 

ascoltatori, affinché ripensino e 

ricostruiscano il loro vissuto, per 

orientare o riorientare ogni azione 

per meglio agire nella vita futura: 

 

È necessario perciò intraprendere 

la logica della cura che esige non 

solo senso di responsabilità, ma 

anche un poco di abnegazione, 

perché l'amore per l'insegna-

mento è affidato alle premure 

quotidiane di ogni insegnante. 

Concordo con Baumann quando 

afferma che a scuola si deve 

vivere a contatto quotidiano l'un 

l'altro, conversare, interagire, fa-

vorire un adeguato arricchimento 

culturale ed umano per gestire 

meglio i cambiamenti e la sfide 

della globalizzazione e dell'av-

vento della società multiculturale. 

Quindi sono sufficienti per un in-

tenso lavoro in classe esaminare 

alcune parole chiave come: 

modernità liquida, indignazione, 

etica del lavoro ed estetica del 

consumo, globalizzazione, inter-

dipendenza, educazione, pedago-

gia interculturale e tante altre che 

Baumann affronta esprimendo 

concetti validissimi su: identità, 

cultura, alterità, competenza, edu-

cazione integrale, fondamenti re-

ligiosi, crescita economica, svi-

luppo dello spirito critico, assi-

stenza psicologica e sociale, “ca-

pacità di” , ecc. 

Considerando che ogni scuola ha 

una sua realtà, ha quindi la ne-

cessità di promuovere e svilup-

pare negli studenti saperi fondanti 

e di individuare metodologie e 

principi che orientano come la 

bussola ad imparare a leggere le 

cartine che la vita odierna quoti-

diana propone. 

L'importante è sapersi orientare e 

scegliere nella giungla delle in-

formazioni quelle valide, grati-

ficanti e formative. 

Una simile metodologia, anche 

senza libri di testo, rigenera e 

genera valori, conferendo signifi-

cato ad ogni evento. 

 

Norberto Mazzoli 
[presidente regionale Unione 

Cattolica Italiana Insegnanti Medi 

dell’Emilia-Romagna 

norbertomazzoli@gmail.com] 
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VII 

DANTESCA 
 

LA DIVINA COMMEDIA IN 

VERNACOLO SPEZZINO 
 

 

Piergiorgio Cavallini – filologo, 

dialettologo e traduttore spezzi-

no – aveva già pubblicato su 

LD la traduzione in vernacolo 

del Canto VIII del Purgatorio 

(LD n. 84, giugno 2013), poi, in 

occasione del nostro DANTEDÌ 

PUNTUALE gli è stato assegnato 

il “Veltro d’Oro” per la tradu-

zione di Inferno X, il Canto di 

Farinata (LD n. 162, maggio 

2020).  

Ora, con questo numero di LD, 

l’autore inizia una collabora-

zione con la nostra rivista volta 

alla pubblicazione sistematica 

di Canti della Commedia in ver-

nacolo spezzino.  

 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono 

dantesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CANTADA XVI 

 

[Canto sedessèsemo, onde se 

parla der mèsimo zion e der 

mèsimo sercio e do stesso 

pecado] 

 

A éimo 'nzà 'nt'o lègo onde 

rentrona 

l ài oa che càia z  'nte l'àotro 

rivo 

come quande  nt i b  i  he 

ressona, 

 

che trèi  nbee 'nseme i han pià 

l'asbrivo, 

scapando da na str mena 

ch'andava 

sot'aa cèva dee gente ch'i bogivo. 

 

Da noi i ve nivo  e o n na la 

sgozava: 

"Guanta na magia: da quer che 

t'è 'ndòsso  

paa che te ven daa nòstra tèra s-

ciava". 

 

Eibò che ciaghe ch'a gh'ho visto 

adòsso 

br zà dar fè o, nève e anca 

'nvecià! 

A me sgomento, che pensae a ne 

pòsso. 

 

A sentili loiae e oece i ha sbandà 

er me maistro e i me fa "Sta a 

sentie 

con 'sti chi la mia pròpio èsse 

gaibà. 

 

Se ne f sse pe' 'r fègo che bogie 

i fa 'sto lègo chi, me a diei 

che  ci  che loo, te dovessi 

corie". 

 

Quand'a semo sta fermi i han 

'tacà quei 

torna a loiae e quand'i eno arivà 

i hano fato na rèda t ti trèi. 

 

Come quei che fa a lòta 'nsavonà 

e n di i serco de capie onde l'è 

ch'i se devo aberae e dòpo i se 

dan, 

 

coss  ziando o n n i miava me 

tanto che senpre l'andava pe' 'n 

vèrso 

er còlo e da quel'àotro i andavo i 

pe. 

 

E "Se a miséia de 'sto lègo pèrso 

i ne fa despressiae e anca e 

preghee 

nòstre  i fa  n "e 'sto coloe 

divèrso, 

pe' a nòmina ch'avemo, per 

piazee, 

dine chi t'èi che 'nte l'infèrno a pe 

te vè coss  se  o ao nòstro paee. 

 

'Sto chi che come vedi a ghe vao 

adré  

siben che n do nado e spelacià 

i vaga, en grand'òmo i è sta, 

aafé: 

 

o nevo dea Guardrada bona i è 

sta; 

i se ciamava Guido Guèra e 'n 

vida 

i ha fato ben con o servèo e co' a 

spa. 

 

L'àotro ch'arente a me 'nt'a rena 

trida 

i ven i è o Tegiao di Ardobrà 

ch i aveao dov  tratalo mèi 'nt'a 

vida. 

 

E me ch'enseme a loo a son 

adanà 

Iacopo Rusticuci a son e sèrto 

l'è sta a grama mogee che m'ha 

fregà". 

 

Se me dar fè o a f sse sta 

covèrto, 

a me saai cacià con loo de soto 

e a penso che o dotoe i n'aveai 

sofèrto; 

 

ma perché a me saai br zà e 'nca 

còto, 

a vògia d'abrassali a paüa 

la m'ha fato passae 'n quatr'e 

quatr'òto. 

 

E dòpo ho atacà a die: "L'è 

pròpio düa 

a védeve cossì, e 'sto gran doloe 

mia ben che per paecio tenpo i 

düa; 

 

a pena ch'i m'ha 'ito 'r me signoe 

dee paòle ch'a me son 'nmaginà 

che vegnisse dee gente de valoe. 

 

A son dea vòstra tèra e quand'a 

eo la 

senpre ben a sentivo a mensonae  

quer ch'a favi, ch'a ne m'o son 

scordà. 
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Lasso l'arfé e i pomi a vao a 

sercae 

dossi ch'i m'ha 'npromisso  r d ca 

veo, 

ma 'nfin ao sentro a devo anca 

chinae". 

 

"A speo che te te canpi ancar der 

bèo" 

i m'ha arespòsto torna queo 

signoe 

"e che te sii famoso pe' daveo, 

 

ma dine 'n pò se 'r gaibo e anca 'r 

valoe 

i gh'eno senpre 'nt'a nòstra sità 

o se la ne gh'è manco ci  l'odoe;  

 

perché    liè 'r Borseo ch'i è 

arivà 

da noi da pògo e i va la co' i 

conpai 

con quer ch'i ha 'ito i n'ha der 

bèo angossà". 

 

 E  ente nève con t ti i dinai 

en sosta i eno montà  e fèa de 

mes a 

i eno 'ndà i firensin, donca i en 

guai". 

 

Coss  me a  h ho s ozà co  a 

 hi na d a; 

e quei trèi, ch'i l'han pià come 

respòsta, 

 nt er moro i s en mià come die 

 z a!" 

 

"Se quande te te parli la te costa 

cossì pògo" i m'han 'ito "sodisfae 

e adimànite, beat'a te, che a pòsta 

 

te parli. Ma se te rièssi a 'ndae 

fèa de 'sti lèghi e e stele te mieè, 

quand'onde t'ei te podeè contae 

 

de noi ae gente a speo che te 

parleè". 

Dapò i han sfato a rèda e i en 

scapà 

andando come lipe, aossando i 

pe. 

 

Ne se saai pod  manco die "ba" 

che 'nt'en lanpo i han fato a 

tapelae; 

e 'r maistro ch'andàssimo i ha 

pensà. 

 

Da pògo aveimo 'tacà a caminae, 

che o son del'àigoa i ea cossì 

avezin  

ch a ne podeimo manco ci  silae. 

 

Come que fi me ch'i fa o se 

camin 

prima der Monte Viso 'nvèe 

levante 

dao lado de man zanca d'Apenin, 

 

che i o ciamo Àigoa queta sorve, 

avante, 

ch'i se slarga 'nt'a ciana li adaré, 

e a Forl  quelo nome i n   h ha 

ci  e arente 

 

i renbonba la sorv'a a San Bené 

del'Arpa e dòpo i càia 'nte na 

lama 

ma i podeao èsse mili e lame 

aafé: 

 

coss  z  da na ripa erta e grama, 

avemo aretrovà quel ài oa sc a 

che 'n pògo tenpo ae oece ne 

gh'adama. 

 

Na so a avevo me  ntorno aa 

sent a, 

che de cipaghe a m'eo fina pensà 

queo leopardo ch i me fava pa a. 

 

E quande a soga a me la son 

cavà, 

com'i m'aveva comandà 'r bacan  

a ghe l ho  ata t ta arevo ià. 

 

I s'è zià a mandrita e con e man, 

i gh'ha 'ato na vèga 'nt'i doi pe 

caciàndola  nt er bore on l ntan. 

 

"Me me sa che l'ariva quarcò adè 

pe' o strano segno" 'nfra de me a 

dizevo  

"che co' i òci er maistro i ghe va 

adré". 

 

Mia staghe atenti ben quande s'è 

aprèvo 

a quei che lèza drento aa tèsta ae 

gente 

e i ne mio solamene s'i se mèvo!. 

 

I me fa diza: "Aoa vegnià chi 

arente  

quelo che te t'enmàgini e me a 

'spèto: 

e da chi 'n pò te podeè daghe a 

mente".  

 

L'è mèi ch'i staga bèlo ciòto e 

queto 

sensa silae chi ha visto stranbaìe  

s'i ne vè ch'i o ciapo pe' 'n 

sogèto; 

  

ma chi taze a ne pòsso e a te vòi 

die  

cao 'r me letoe, pe' i vèrsi de 'sto 

poèma, 

e speando ch'i i stago anca a 

sentie, 

 

ch'ho visto 'nte quel'àia spessa e 

cena 

de nèbia, a nèdo montae fina 

'nsimo 

 n ch'i aveai speventà 'nca chi ne 

tema; 

 

com'i mainai i remonto quand'i 

chino 

l n o a cadena l'àncoa a 

desbrogiae  

che 'n fondo ar mae s'è 'ngavetà 

'nt'o limo, 

 

ch i se tio s  co' e man pe' 

remontae. 

 
PIERGIORGIO CAVALLINI 
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VIII 

OTIUM 

 

 
 

RICHARD WAGNER 

ILLUSTRE OSPITE  

DELLA SPEZIA 

 
Tesi di Laurea 

 

Anno accademico 2015 – 2016 
 

INTRODUZIONE 

 

Il presente elaborato verte sulla 

figura del compositore tedesco 

Richard Wagner e si sviluppa in 

tre capitoli. Il primo di essi 

fornisce informazioni generali sul 

periodo del  Grand Tour e sulla 

figura del viaggiatore tedesco in 

Italia, e più nello specifico in 

Liguria. Il secondo capitolo 

presenta la figura di Wagner con 

particolare riferimento alla sua 

autobiografia. Vengono inoltre 

indicate le persone che hanno 

avuto un rilievo affettivo nella 

biografia del compositore, in 

particolare quello della prima 

moglie Minna Planer.  
 

Testimonianza fondamentale 

sulla quale ci siamo basati è 

l’epistolario di Richard Wagner, 

che tratta nello specifico il suo 

soggiorno a La Spezia con le 

lettere indirizzate alla moglie 

Minna. Nell’ultimo capitolo, 

infine, si sottolinea quanto sia 

stata fondamentale la presenza 

del musicista in Italia, nel 

territorio ligure e, in particolare, 

nella città di La Spezia, tappa 

fondamentale del viaggio di 

Wagner. La scelta dell’argomento 

di questa tesi nasce dall’idea di 

illustrare un piccolo tassello di 

storia cittadina evidenziando il 

gemellaggio con la città di 

Bayreuth, dove il compositore ha 

trascorso gran parte della sua vita 

e dove abbiamo avuto modo di 

effettuare uno stage lavorativo 

presso il Richard Wagner Mu-

seum. 

1 - IL VIAGGIO IN ITALIA 

NELL’OTTOCENTO 

 

Per Grand Tour si intendeva quel 

lungo viaggio svolto principalm-

ente nell’Europa continentale da 

ricchi giovani dell’aristocrazia a 

partire dal XVII secolo, volto a 

sviluppare le proprie capacità in-

tellettive e crescere culturalmen-

te. L’origine del “grande giro” si 

individua quando Elisabetta I 

d’Inghilterra stabilì l’assegnazio-

ne di varie borse di studio a dei 

giovani rampolli di classi elevate, 

per un soggiorno in Europa della 

durata di tre anni. Solitamente il 

giovane aristocratico che intra-

prendeva il viaggio era accompa-

gnato da una sorta di tutor. Il 

viaggio poteva durare da pochi 

mesi fino a molti anni e la meta 

più ambita restava comunque l’I-

talia, considerata come la terra 

dalla grande classicità e dalla 

grande storia e tradizione. Dopo 

Elisabetta I d’Inghilterra, Luigi 

XIV promosse un’iniziativa ana-

loga, la fondazione dell’Accade-

mia di Francia a Roma. Questi 

due importanti eventi spinsero in-

fatti la gran parte dei viaggiatori a 

frequentare attivamente il territo-

rio italiano. Esso divenne una ve-

ra e propria moda per tutti i viag-

giatori di ogni paese. Già sul fini-

re del XVIII secolo si intravedeva 

quello che sarebbe diventato il 

viaggio romantico del primo Ot-

tocento e successivamente il 

viaggio turistico tout court che 

continuerà poi anche con il 

Novecento
2
. Durante questo tour, 

i giovani imparavano a conoscere 

gli usi e i costumi della tradizione 

europea, trascorrevano il loro 

tempo a studiare e a visitare nuo-

vi luoghi. Essi erano soliti anno-

tare i loro pensieri e quello che si 

svolgeva durante la giornata su 

un Tagebuch, una sorta di diario 

di viaggio. Come è noto le tappe 

italiane più importanti furono To-

rino, Milano, Venezia, Genova, 

Firenze, Roma, Napoli e la Sici-

lia. Successivamente, a partire 

dall’Ottocento si intrapresero 

                                                        
2 Cfr. V. AMOROSO, Viaggiat-

ori stranieri in Liguria, Geno-

va, Centro studi e ricerche 

“Viaggiatori stranieri in Ligu-

ria”, 1988, p. 7. 

nuovi itinerari, il viaggio venne 

frammentato e si trasformò in una 

sorta di viaggio moderno anche 

grazie alla nascita delle ferrovie e 

ai primi viaggi organizzati. 

L’Italia, come meta del Tour, 

esercitò un maggiore richiamo sui 

Tedeschi che talvolta presero 

esempio da intellettuali come 

Winckelmann o Goethe, mentre 

altri, in pieno Romanticismo, 

vennero in Italia soprattutto per 

ammirare le opere artistiche del 

Medioevo cristiano. L’Italia ven-

ne descritta nei diari e nelle lette-

re dei viaggiatori, importanti te-

stimonianze del loro viaggio. 

Verso la metà dell’Ottocento il 

viaggio in Italia subì una profon-

da trasformazione: in un crescen-

do di agitazioni popolari, il paese 

si avviò alla conclusione delle sue 

lotte per l’indipendenza e i viag-

giatori tedeschi in questi anni ne 

furono testimoni, come possiamo 

leggere nelle loro lettere e diari, 

dove il ricordo delle vicende poli-

tiche italiane è vivo
3
. I principali 

motivi che spinsero i Tedeschi ad 

approdare sulla nostra penisola 

sono molteplici: fervore religioso, 

amore per l’antichità, desiderio di 

un clima più vivibile e accoglien-

te. Per i viaggiatori tedeschi era 

importante sia la fase preparatoria 

del viaggio che lo svolgimento 

del viaggio vero e proprio, poiché 

esso era soggetto a regole ben 

definite. Si può parlare di una ve-

ra e propria “esistenza dell’arte 

del viaggiare”
4
. Vigeva l’usanza 

di intraprendere il viaggio in pic-

coli gruppi da un minimo di tre a 

un massimo di nove persone e per 

la scelta della data di partenza i 

mesi prediletti erano quelli tra il 

caldo estivo e l’autunno. L’itine-

rario preferito da questi viaggia-

tori era quello del Brennero, ra-

ramente lo Spluga, il Sempione 

oppure il passo del Gran San Ber-

nardo. Giunti in Italia essi conti-

nuavano a seguire gli itinerari già 

sperimentati in passato
5
. 

Goethe, uno dei più grandi lette-

rati tedeschi della sua epoca, è 

certamente da ricordare e menzio-

                                                        
3 Cfr. L. TRESOLDI, Viaggiatori te-

deschi in Italia (1452-1870) Vol. II, 

Roma, Bulzoni, 1977, pp. 1-8. 
4Cfr. V. AMOROSO, op. cit, p. 57. 
5 Cfr. Ibidem. 
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nare per essere stato uno fra i 

tanti ad avere compiuto il suo 

viaggio in Italia fra il 1786 e il 

1788. Goethe annotò ogni tappa 

del viaggio in quello che poi 

conosciamo come la Italienische 

Reise (1816-17)
6
. Goethe partì 

dalla cittadina di Karlsbad per poi 

giungere sul territorio italiano, 

passando a Trento, Verona, Ve-

nezia, per dirigersi, come tappe 

finali, a Roma e in Sicilia. I 

ricordi del viaggio compiuto dal 

padre di Goethe nel 1740, le ve-

dute romane con cui questi aveva 

ornato il vestibolo, la carta geo-

grafica sulla quale si potevano 

seguire le tappe del viaggio del 

padre, il modellino di gondola 

veneziana, la piccola collezione 

di marmi e di altri esemplari na-

turali da lui riportata influenza-

rono le idee di Goethe sull’Italia. 

La lingua e la musica italiana gli 

divennero subito familiari grazie 

al suo professore italiano Giovi-

nazzi
7
. Una nota scritta nel Viag-

gio in Italia risale al 1829 quando 

Goethe continuando il suo viag-

gio, arrivò a Rovereto. Queste 

poche righe fanno capire l’ap-

prezzamento del poeta verso la 

lingua italiana e il suo mettersi 

alla prova con una cultura diversa 

da quella tedesca e dunque quella 

delle sue origini: 

 

«Eccomi a Rovereto, punto divi-

sorio della lingua; più a nord si 

oscilla ancora fra il tedesco e 

l’italiano. Qui per la prima volta 

ho trovato un postiglione italiano 

autentico; il locandiere non parla 

tedesco, e io devo porre alla pro-

va le mie capacità linguistiche. 

Come sono contento che questa 

lingua amata diventi ormai la 

lin ua viva  la lin ua dell’uso!
8
». 

 

Un’altra nota scritta a Palermo il 

13 aprile 1787, Goethe scrisse:  

 

«L’Italia  senza la Sicilia  non la-

scia alcuna imma ine nell’ani-

ma: qui è la chiave di tutto!»
9
. 

                                                        
6 Cfr. J.W. GOETHE, Viaggio in 

Italia, Milano, Arnoldo Mondadori 

Editore, 1983, pp. 11-12 (Prefazione 

di Ro-berto Fertonani). 
7 Cfr.  Idem pp. 627-628. 
8 Cfr. Idem,. 26. 
9 Cfr. Idem, p. 280. 

 

Un altro illustre viaggiatore in I-

talia fu Friedrich Schinkel, archi-

tetto e pittore prussiano, nacque a 

Neuruppin nel 1781. Fu una fi-

gura di importante rilievo per il 

neoclassicismo tedesco e per le 

figure gotiche in Germania. Nel 

1803, Schinkel si recò in Italia 

come tanti altri pittori della sua 

epoca e questo soggiorno in Italia 

rappresentò per lui un periodo di 

grande sperimentazione teorica e 

di formazione. Attraverso Dresda, 

Praga, Vienna e Trieste egli giun-

se infine a Roma, arrivò poi in 

Sicilia, dove rimase ammirato so-

prattutto della grandiosità del 

paesaggio e delle antiche costru-

zioni greche. Successivamente, 

risalendo da Roma verso Nord, 

Schinkel raccontò così il percorso 

via mare da Livorno a Genova: 

 

«Di Livorno non saprei dirle nul-

la che possa minimamente inte-

ressarle. Il viaggio in barchetta 

da qui a Genova, a parte il peri-

colo delle tempeste e dei corsari 

e la sgradevolezza della prima 

notte, che trascorremmo in bar-

ca, alla fonda alla foce di un 

fiume, era decisamente più inte-

ressante rispetto al percorso via 

terra, e inoltre vantaggioso per le 

nostre casse. 

Ci staccammo dalla riva di un 

miglio, il che ci consentì di gode-

re una bellissima vista e di com-

prendere così il carattere della 

regione meglio di quanto sarebbe 

stato possibile guardando dal-

l’alto del pendio sin oli tratti di 

costa. Approdammo nelle località 

principali, Lerici, Levanto, Por-

tovenere, dove pernottammo in 

passabili locande, e avemmo 

l’opportunità di esplorare dal-

l’imboccatura fino all’interno tut-

to il bel golfo di Spezia, che è 

certamente uno dei paesaggi co-

stieri più belli d’Italia
10

». 

 

Liguria e Genova occupano, nel 

contesto del viaggio in Italia, un 

posto non secondario. Fin dal 

Cinquecento i Francesi, al pas-

                                                        
10 Cfr. M. RATTI, Il golfo dei 

pittori. Arte e paesaggio nella 

Spezia dell’Ottocento. La Spe-

zia, Cassa di risparmio della 

Spezia, 2004, p. 36. 

saggio delle Alpi, più faticoso e 

non privo di pericoli, scelgono 

l’itinerario che dal Nord li porta a 

Marsiglia e da lì a Genova, gene-

ralmente per via mare, da dove 

proseguono per Lerici e Portove-

nere nella provincia della Spezia. 

Gli Inglesi scelgono lo stesso 

percorso all’inizio del loro Grand 

Tour italiano, mentre i Tedeschi 

del Sei-Settecento arrivano gene-

ralmente in Liguria alla fine della 

loro Kavalierstour. In tutti questi 

viaggiatori si ritrova la meravi-

glia di scoprire una città presso-

ché sconosciuta, con collezioni 

d’arte tra le più significative 

d’Europa e, palazzi “regali”, 

mentre lo stupore di fronte a una 

regione dove la montagna si getta 

nel mare: le rocce incombenti sul-

le acque con la cangiante armonia 

dell’uliveto, nell’atmosfera ligure 

e mediterranea. A lungo l’espe-

rienza italiana costituì per il viag-

giatore tedesco un punto centrale 

nella propria esperienza di vita, 

dal nobile all’artista, dai visitatori 

sconosciuti ai grandi nomi come 

Goethe, Winckelmann e Nietz-

sche. Nel Cinquecento furono so-

prattutto pellegrini diretti a Roma 

che descrivevano le varie tappe 

del loro itinerario italiano. Ad es-

si, si aggiunsero dei giovani prin-

cipi, nobili e ricchi borghesi che 

si recavano in Italia a compi-

mento dei loro studi seguendo la 

regola del Grand Tour. In alcuni 

casi Genova era una delle tappe i-

niziali all’interno di questo viag-

gio. Carichi di bagagli, risultava 

più facile per i viaggiatori tede-

schi fermarsi all’andata nella ca-

pitale ligure alla ricerca di un 

imbarco per Livorno su una fe-

luca. Alla Superba convergevano 

tre itinerari: uno proveniente da 

Novi Ligure dove si incontravano 

le due strade da Torino e da 

Milano, gli altri da Levante e da 

Ponente, soprattutto via mare
11

. 

Da Genova si proseguiva verso 

La Spezia, altra tappa fondamen-

tale.  

 

 

2. IL MUSICISTA E 

SAGGISTA  

RICHARD WAGNER 

 

                                                        
11 Cfr. V. AMOROSO, op. cit., p. 57. 
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Passiamo ora a illustrare la figura 

del compositore Richard Wagner, 

e le persone che hanno avuto 

maggior rilievo nella biografia 

dell’artista, per poi concludere 

con un resoconto del suo sog-

giorno alla Spezia. 

 

Wilhelm Richard Wagner nacque 

a Lipsia nel 1813, nono figlio 

dell’attore Friedrich Wagner e di 

Johanna Wagner. Fu un compo-

sitore, musicista, poeta e saggista 

tedesco. Il suo primo capolavoro 

fu L’olandese volante, successi-

vamente nel 1842 ci fu il primo 

debutto teatrale del Rienzi a Dre-

sda. Il successo ottenuto da que-

st’opera gli attribuì la carica di 

direttore d’orchestra. Dal 1845 al 

1848 si dedicò alla stesura del 

Lohengrin. Nel 1848 partecipò ai 

moti rivoluzionari aderendo agli 

anarchic; per questo motivo fu 

arrestato e condannato a morte. 

Riuscì però a rifugiarsi a Zurigo 

fino al momento della sua amni-

stia nel 1860. Nel 1852 Wagner 

terminò il testo de L’anello del 

Nibelungo che si divide in quattro 

parti: L’oro del Reno  La Val-

chiria, Sigfrido, Il crepuscolo de-

gli Dei. Altre opere principali che 

meritano di essere citate sono: 

Tristano e Isotta e il Parsifal, ul-

timato l’anno prima della sua 

morte avvenuta nel 1883. 

 

Il Mein Leben fu dettato da Wag-

ner a Cosima, la sua seconda mo-

glie, durante i primi anni della 

loro vita in comune nella villa di 

Triebschen, e nel 1870 Nietzsche 

fu incaricato da Wagner di procu-

rarne la stampa, privatamente, in 

un numero limitato di esemplari. 

Solo nel 1911 si ebbe l’edizione 

pubblica
12

. Wagner e Cosima si 

diedero molto da fare per recu-

perare lettere o documenti impor-

tanti sparsi dal musicista in tutta 

Europa. Nel frattempo, la signora 

inglese Burrell ebbe l’idea di 

scrivere una biografia di Wagner. 

Costei viaggiò in cerca di auto-

grafi e di cimeli wagneriani per 

cercare di radunare il tutto e riu-

scire nel suo intento. Incontrò 

persino una signora che possede-

                                                        
12Cfr. R. WAGNER, La mia vita,  in-

troduzione e traduzione di Massimo 

Mila, Torino, Utet, 1982, pp. 18-19. 

va un pianoforte appartenuto a 

Wagner. Successivamente si sco-

prì che la signora era Nathalie, la 

figlia naturale di Minna Planer, 

prima moglie del musicista. Per 

la scomparsa improvvisa della si-

gnora Burrell fu poi il marito di 

lei che completò l’acquisto della 

collezione del musicista (mano-

scritti, trascrizioni…)
13

. 

 

Una delle persone su cui è dove-

roso soffermarsi è la prima mo-

glie Minna Planer. Da quanto 

viene raccontato nell’autobiogr-

afia Mein Leben, Richard Wagner 

incontra l’attrice, che diverrà la 

sua prima moglie, nel periodo 

trascorso nella città termale di 

Lauchstädt. Proprio in questa cit-

tà gli venne offerto un posto di 

lavoro come direttore d’orchestra. 

Caso volle che gli venisse con-

sigliata un’abitazione della città 

proprio accanto a quella di Min-

na, “la più bella e amabile ra-

gazza di Lauchstädt”
14

. Tra i due 

iniziò subito una relazione amo-

rosa che si coronò con il matri-

monio, avvenuto il 24 novembre 

1836. Come già accennato, Wag-

ner scrisse molte lettere che sono 

l’unica testimonianza (insieme al-

la sua autobiografia) che riescono 

a farci capire qualcosa in più 

sulla sua figura e su ciò che Wag-

ner ha rappresentato. Qui di se-

guito trascriviamo degli estratti 

dalle lettere che Wagner scrisse 

alla moglie Minna Wagner duran-

te il suo soggiorno in Italia, in 

particolare da Genova e dalla 

Spezia nel 1853, l’anno in cui il 

compositore arrivò e soggiornò 

alla Spezia. Questi estratti, che 

descrivono il Golfo della Spezia 

attraverso gli occhi del compo-

sitore che sta arrivando da Geno-

va, testimoniano quale fosse lo 

stato d’animo di Wagner durante 

questo breve soggiorno: 

 

«An Minna Wagner. Genua, I. 

September 1853.  

Ach, Mienel! Mienel! So ‘was 

hab’ ich denn doch noch nicht 

gesehen, wie dieses Genua! Das 

ist etwas unbeschreiblich Schö-

nes, Großartiges und Eigenthüm-

liches […]. Heute fr h öffnete ich 

                                                        
13Cfr. Idem, pp. 18-21. 
14Cfr. Idem, pp. 64-66. 

die Läden: da lag der Hafen, die 

Stadt und das Meer wieder im 

vollsten Sonnenscheine da: das 

Meer bis weit hinaus blau wie die 

Schweizer Seen; alles wimmelt 

von Schiffen, Masten und Segeln: 

mit meinem famosen Doppel-

Gucker habe ich soeben ein 

großes Schiff aus der weitesten 

Ferne bis in den Hafen herein 

begleitet, und zu gesehen, wie es 

den Lootsen an Bord nahm 

[…]»
15

. 

 

«An Minna Wagner. Spezia, 5. 

September 1853. 

Sonnabend ging ich- wie ich Dir 

schon schrieb – zu See; ich 

dachte die Meerluft sollte mir 

helfen. Wir hatten starken Ge-

genwind und hohe See, schöne 

alte Erinnerungen! Rings umher 

fiel alles in Seekrankheit […]. 

Gestern früh kamen wir im Golf 

von Spezia an: Die Diarrhoe hat-

te nachgelassen, aber der Kopf-

schwindel und die heftige Magen-

übligkeit hatten eher zugenom-

men. So konnte mich denn nichts 

erfreuen und zerstreuen. Ich ma-

chte mich zwar bald noch auf, um 

auf gut Glück eine Stunde weit 

ins Gebirgsland hinein zu wan-

dern: was ich sah alles herrlich 

und schön, die wunderbare Vege-

tation überraschend, - aber nichts 

schlu  bei mir an […]. Nach dem 

Essen nahm ich noch einen 

Wagen und ließ mich ein Paar 

Stunden spatzieren fahren am 

Golf: es war Sonntag, Alles ge-

putzt und  escheert! […]. Mein 

Zustand ist gräßlich, und was ich 

mich nach einer befreundeten 

Seele sehne, ist nicht zu beschrei-

ben: ich bin nun doch einmal ein 

zu gemüthlicher Mensch, um auf 

längere Zeit nur an fremden Ge-

genständen mich erfreuen zu 

können […]»
16

. 

 

Cosima Wagner, figlia illegittima 

del pianista e compositore Franz 

Liszt (grande amico di Wagner) 

nacque a Como nel 1837 e di-

venne la seconda moglie di Wag-

ner. Nonostante Cosima fosse 

sposata con Hans Von Bülow, el-

                                                        
15 Cfr. R. WAGNER, Sämtliche 

Briefe – Band V, Leipzig, Deutscher 

Verlag für Musik, 2000, pp. 416-417. 
16 Cfr. Ivi, pp. 420-422. 
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la nutriva una grande passione 

per Wagner. Infatti nel 1862, la 

conoscenza tra Cosima e Wagner 

si approfondì sempre di più fin-

ché i due divennero amanti. 

Successivamente, andarono a vi-

vere insieme a Tribschen in Sviz-

zera e poco dopo tempo Cosima, 

dopo aver ottenuto il divorzio, 

poté sposare Wagner nel 1870. 

Dopo la morte di Wagner, Cosi-

ma assunse la guida del famoso 

Festival di Bayreuth, ideato dal 

marito per la rappresentazione dei 

suoi drammi. 

 

Celeberrima è la vicenda del più 

famoso visitatore tedesco del 

Golfo dei poeti, Richard Wagner, 

e la testimonianza che ha lasciato 

della La Spezia Vision, l’ispira-

zione avvenuta a La Spezia del 

Das Rheingold (“Preludio dell’O-

ro del Reno”). Qui di seguito tra-

scriviamo le parole originali tratte 

dalla sua autobiografia Mein Le-

ben che testimoniano l’impor-

tanza della La Spezia Vision. 

 

«Gänzlich ohne Befriedigung von 

diesem Aufenthalte, eilte ich nach 

zwei Tagen sofort nach Genua. 

Hier schien mir nun allerdings 

das ersehnte Wunder aufgehen zu 

wollen. Der herrliche Eindruck 

dieser Stadt kämpft noch bis 

heutigen Tages die Sehnsucht na-

ch dem übrigen Italien in mir 

nieder. Ich fühlte mich einige 

Tage in wahrhaftem Rausche; 

wohl war es aber meine  roβe 

Einsamkeit mitten unter diesen 

Eindrücken, welche mir alsbald 

wieder das Fremdartige dieser 

Welt  und daβ ich in ihr nie 

heimisch sein würde, zur Emp-

findung brachte. Unfähig und 

ohne alle Anleitung dafür, nach 

re elmäβi em Plane den  enuβ 

eigentlicher Kunstschätze aufzu-

suchen, gab ich mir mehr nur 

einem gewissen, musikalisch zu 

nennenden Gefühle des neuen 

Elementes hin und suchte vor 

allen Dingen den Punkt, der in 

ihm zum Verweilen und zu 

ruhigem Genusse mich bestim-

men würde. Denn immer ging 

mein Trieb nur auf den Gewinn 

eines Asyles hin, welches mir die 

harmonische Ruhe zu neuem kün-

stlerischem Schaffen gewähren 

sollte. – Da sich, namentlich in-

folge des unvorsichtigen Genus-

ses von Gefrorenem, sehr bald 

die Dysenterie bei mir einstellte, 

trat in mir plötzlich auf die erste 

Exaltation eine vollkommen ent-

mutigende Abspannung ein. Ich 

wollte dem ungeheueren Geräus-

che des Hafens, an welchem ich 

wohnte  entfliehen  um die äuβer-

ste Stille aufzusuchen, und glau-

bte mich durch einen Ausflug 

nach Spezia retten zu müssen, 

wohin ich nach acht Tagen mit 

dem Dampfschiff abging. Auch 

diese nur eine Nacht dauernde 

Fahrt wurde mir durch heftigen 

konträren Wind sogleich wieder 

zu einem peinlichen Abenteuer 

gestaltet. Meine Dysenterie ver-

mehrte sich durch Seekrankheit, 

und im allererschöpftesten Zus-

tande, kaum mich fortzuschlep-

pen fähig, suchte ich in Spezia 

den besten Gasthof auf, welcher 

zu meinem Schrecken in einer 

engen geräuschvollen Gasse lag. 

Nach einer in Fieber und Schlaf-

losigkeit verbrachten Nacht 

zwang ich mich des andren Tages 

zu weiteren Fuβwanderun en 

durch die hügelige, von Pinien-

wäldern bedeckte Umgegend. 

Alles erschien mir nackt und öde, 

und ich begriff nicht, was ich hier 

sollte. Am Nachmittage heimke-

hrend, streckte ich mich todmüde 

auf ein hartes Ruhebett aus, um 

die langersehnte Stunde des 

Schlafes zu erwarten. Sie ers-

chien nicht; dafür versank ich in 

eine Art von somnambulem Zus-

tand, in welchem ich plötzlich die 

Empfindung, als ob ich in ein 

stark flieβendes Wasser versänke  

erhielt. Das Rauschen desselben 

stellte sich mir bald im musi-

kalischen Klange des Es-dur-

Akkordes dar, welcher unaufhal-

tsam in figurierter Brechung da-

hinwogte; diese Brechungen zei-

gten sich als melodische Figura-

tionen von zunehmender Bewe-

gung, nie aber veränderte sich 

der reine Dreiklang von Esdur, 

welcher durch seine Andauer 

dem Elemente, darin ich versank, 

eine unendliche Bedeutung geben 

zu wollen schien. Mit der Empfin-

dung, als ob die Wogen jetzt hoch 

über mich dahinbrausten, er-

wachte ich in jähem Schreck aus 

meinem Halbschlaf. Sogleich 

erkannte ich  daβ das Orchester-

Vorspiel zum „Rhein old“  wie 

ich es in mir herumtrug, doch 

aber nicht genau hatte finden 

können mir aufgegangen war; 

und schnell begriff ich auch, 

welche Bewandtnis es durchaus 

mit mir habe: nicht von auβen  

sondern nur von innen sollte der 

Lebensstrom mir zuflieβen»
17

. 

 

Sven Friedrich, direttore del mu-

seo “Richard Wagner” di Bay-

reuth, ha sottolineato come Wag-

ner abbia creato nell’arco della 

sua vita una serie di “miti di ispi-

razione”, destinati a far apparire 

le sue opere come prodotto di un 

genio romantico
18

. 

Alla base dell’atteggiamento di 

Wagner sta la ricerca dell’unità 

tra vita e arte, per cui la vita 

stessa dell’artista diventa oggetto 

estetico. A questo proposito, il 

“mito di ispirazione” legato alla 

città della Spezia ha il profondo 

significato di un’immagine sim-

bolica che traduce in un lin-

guaggio comunicativo l’infinita 

complessità dell’atto creativo. 

Secondo Sandro Cappelletto, i-

noltre, lo stato di dormiveglia che 

consente a Wagner di immagi-

nare e sentire “l’accordo in mi 

bemolle maggiore, dissolto in 

arpeggi continuamente ondeg-

gianti”
19

 che dà avvio alla Te-

tralogia, ci informa che la di-

mensione onirica diventa rivela-

trice di vera conoscenza, che il 

sogno contribuisce al formarsi di 

possibilità immaginative, associa-

tive e di conoscenza. Secondo 

l’ipotesi di Cappelletto, il sogno 

di Wagner sarebbe avvenuto 

grazie all’acqua: la forma stessa 

del Golfo della Spezia, circolare e 

chiusa in se stessa e aperta verso 

il mare e l’acqua vista come 

elemento della vita, avrebbero 

aiutato Wagner a dare forma alla 

circolarità della sua concezione 

narrativa
20

. 

Come emerge nell’estratto del-

l’autore, Wagner andò alla ricerca 

del migliore albergo a La Spezia 

                                                        
17 Cfr. R. WAGNER, Mein Leben 

1813-1868, herausgegeben von Mar-

tin Gregor-Dellin, Leipzig, Paul List 

Verlag, 1994, pp. 511-512. 
18 Cfr. M. RATTI, op. cit., p. 71. 
19 Cfr. M. RATTI, op. cit., p. 72. 
20 Cfr. Ibid. 
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e lo trovò in una stretta via ru-

morosa. A quel tempo si chiama-

va Locanda Croce di Malta e fu 

proprio in questo alloggio che il 

musicista ebbe l’ispirazione mu-

sicale per il preludio del Rhein-

gold. Oggi, vi è infatti la lapide 

commemorativa che testimonia il 

fatto. Oggi è l’attuale Palazzo 

Doria che si trova nel centro 

storico della città, situato lungo il 

carruggio di via del Prione, sto-

rica residenza fino agli anni ’40 

dell’Ottocento della famiglia Do-

ria. 

 

 
 

3 - DUE CITTÀ SIMBOLO: 

LA SPEZIA E BAYREUTH  

 

 

3.1 

[…] 

 

3.2 Gemellaggio La Spezia – 

Bayreuth 

 

Le due città sono gemellate dal 

Maggio 1999, a seguito del con-

tratto di città partner, firmato dal 

Sindaco della Spezia Dr. Giorgio 

Pagano e dal Sindaco di Bayreuth 

Dr. Dieter Mronz. La firma del 

contratto di gemellaggio è avve-

nuta in Sala Dante a La Spezia e 

a Bayreuth nel Markgräfliches 

Opernhaus (“Teatro dell’Opera 

dei Margravi”). Inoltre, lo scam-

bio scolastico fra l’Istituto Statale 

“Fossati – Da Passano” della 

Spezia e il “Richard-Wagner-

Gymnasium” di Bayreuth, conso-

lidato da una lunga tradizione, ha 

fornito l’occasione per le basi di 

una effettiva vicinanza fra le due 

città. A questo proposito, nel 

2009 si è celebrato il decennale 

del Gemellaggio tra città della 

Spezia e quella di Bayreuth. Per 

l’occasione sono state organizzate 

iniziative che hanno coinvolto le 

scuole cittadine medie e supe-

riori. In particolare, è stata realiz-

zata una pubblicazione che racco-

glie testimonianze e immagini 

dello scambio tra il “Fossati – Da 

Passano” e il Liceo “Richard 

Wagner” di Bayreuth. Infine, 

possiamo trovare sia nella città di 

Bayreuth e della Spezia due piaz-

ze con i rispettivi nomi delle città 

per omaggiare appunto i rapporti 

che intercorrono tra le due. 

Motivo che soggiace al gemellag-

gio è sicuramente Richard Wag-

ner, colui che da un lato rap-

presenta il simbolo della città di 

Bayreuth e dall’altro lato appar-

tiene alla storia della città della 

Spezia, grazie al suo arrivo nel 

1853. 

 

3.3 Bayreuth, “città wagneria-

na” 

 

Come viene attestato in un antico 

documento, l’esistenza della città 

di Bayreuth risale all’anno 1194. 

Il nome “Bayreuth”, un tempo 

“Baierrute”, documenta il primo 

stadio della “cultura”, poiché 

“reuth” ha il significato di “dis-

sodare” e descrive il faticoso 

lavoro di bonifica della natura. I 

“Reuten”, attrezzi simili alla 

zappa, sono presenti ancora oggi 

nello stemma della città. Nel 

1260, il territorio passò per ere-

dità ai conti di Norimberga, nelle 

mani della dinastia Hohenzollern, 

che avrebbero guidato la città per 

mezzo millennio con il nome di 

Margraven Brandenburg Bach 

(“Margravi di Brandeburgo-Kul-

mbach”). 

 

 

 
 

Nella storia di Bayreuth viene 

sempre ricordato l’arrivo di un 

compositore originario della Sas-

sonia: nel 1873 Richard Wagner 

si stabilisce infatti nella città nella 

sua villa chiamata “Villa Wahn-

fried”. E già nel 1876, ha luogo il 

primo Festival Wagneriano nel 

teatro costruito appositamente per 

la messa in scena delle sue ope-

re
21

. Il Festival, che gode di fama 

internazionale, rimane perciò un 

tassello fondamentale della storia 

di Bayreuth. Il Consiglio comu-

nale di Bayreuth, nel 1871, si 

dichiarò pronto a mettere a dispo-

sizione di Richard Wagner gra-

tuitamente un terreno per la co-

struzione di un teatro. Lo splen-

dido teatro barocco con un ampio 

palcoscenico era considerato in 

quell’epoca il più grande teatro 

d’Europa e un capolavoro dell’ar-

chitettura teatrale del XVIII se-

colo, progettato dall’italiano Giu-

seppe Bibiena e da suo figlio 

Carlo. Questo è il Markgräfliches 

Opernhaus (“Teatro dell’Opera 

dei Margravi”), che come si evin-

ce dal nome, la costruzione fu 

commissionata dalla coppia di 

margravi Friedrich e Wilhelmine 

Von Brandenburg-Kulmbach e i 

lavori durarono dal 1746 al 1750. 

Proprio il Teatro dell’Opera dei 

Margravi fu uno dei motivi che 

attirarono il compositore Richard 

Wagner nella cittadina di Bay-

reuth per il suo Festival musicale. 

In seguito, il compositore si rese 

conto che le dimensioni del teatro 

e la forma della platea non erano 

adatte per le sue rappresentazioni. 

Quindi, decise di costruirsi un 

proprio teatro che sarà quello del 

“Festspielhaus”. Il giornalista Er-

ich Kuby descrive questo mo-

mento così importante per la città 

con queste parole: “Gli abitanti di 

Bayreuth non accolsero subito i 

Wagner a braccia aperte. Lo 

fecero dopo. Wagner insisteva sul 

fatto che le sue opere non pote-

vano essere rappresentate se non 

in un teatro costruito da lui”
22

. Il 

Teatro del Festival di Bayreuth 

inizia ad avere la sua fama. La 

caratteristica fondamentale di 

questo teatro è il fatto che vi si 

rappresentano soltanto le opere 

del suo creatore Richard Wagner. 

 

3.4   Richard Wagner Museum. 

 

                                                        
21 Cfr. W. KOLB, J. OPPOLD. Bay-

reuth, Druckhaus Bayreuth, 2000, pp. 

33-35. 
22 Cfr. Ibid. (traduzione a cura di 

Paola Riesz). 



24 

 

Tra tutte le attrazioni che ci sono 

a Bayreuth, Villa Wahnfried è 

quella con più visitatori, si parla 

di circa 40.000 visitatori all’anno. 

Villa Wahnfried fu la dimora di 

Richard Wagner e della sua fa-

miglia per molti anni, successi-

vamente adibita a museo “Ri-

chard Wagner Museum” nel 1976 

con il suo Archivio Nazionale. 

Nel febbraio del 1872, Wagner 

decise di concludere il contratto 

d’acquisto per questo appezza-

mento di terreno circondato dal 

parco “Hofgarten”
23

 e di realiz-

zarvi la sua casa. Un paio di mesi 

dopo iniziò la costruzione della 

villa. L’organizzazione per i la-

vori di costruzione fu affidata al-

l’architetto Carl Wölfel e i lavori 

durarono circa due anni. Questa è 

la frase che scelse Richard Wag-

ner per la facciata della sua vil-

la
24

. 

 

Hier, wo mein Wähnen Frieden 

fand – Wahnfried – sei dieses 

Haus von mir benannt. 

 

 

 
 

 

La sistemazione e l’organizzazio-

ne delle sale e l’atrio della villa 

dell’artista furono affidate allo 

scultore e architetto di interni Lo-

renz Gedon. Il quale ideò il bel-

lissimo soffitto a cassettoni, la 

biblioteca e il lampadario. Il re 

Ludovico II aiutò Wagner per la 

realizzazione della sua villa, in-

fatti gli fece una donazione di 

75.000 marchi per aiutarlo nella 

decorazione degli interni. In se-

gno di riconoscimento, davanti 

alla casa, venne realizzato il bu-

sto di Ludovico II circondato da 

rose rosse. Nel 1973, la villa pas-

                                                        
23 Cfr. W. RAUH, E. RAPPL, Bühne 

Bayreuth: Schauplätze und Rollen-

spiele seiner Geschichte, Bayreuth, 

Druckhaus Bayreuth, 1987, p. 55. 
24 Cfr. G. DIPPOLD, U. WIRZ, 

Museen, Schlösser und Sammlungen 

in Oberfranken, Bayreuth, Bezirk 

Oberfranken, 1998, pp. 74-75. 

sò sotto la proprietà della città di 

Bayreuth e con una spesa di 3,2 

Milioni venne restaurata. Nella 

villa sono contenuti i documenti 

scritti della vita e delle opere di 

Richard Wagner, inoltre vi è an-

che una raccolta di cinquanta-

cinque modelli di scenografie che 

illustra lo sviluppo delle decora-

zioni dal 1876. Di recente, sono 

stati attuati dei lavori di ristruttu-

razione del Richard Wagner 

Museum che sono durati all’incir-

ca tre anni. Il progetto di ristrut-

turazione prevedeva la sanific-

azione di Villa Wahnfried e la 

conclusione dell’ampliamento del 

museo. Villa Wahnfried e il Ri-

chard Wagner Museum sono di 

nuovo aperti dal 26 Luglio 2015. 

Al piano terra è collocato il Le-

benswelt di Wagner e mostra 

inoltre un’idea della quotidianità 

della famiglia. I manoscritti e la 

raccolta di grafiche dell’Archivio 

Nazionale sono contenuti nelle 

varie mostre al piano intermedio. 

Al piano sotterraneo, il visitatore 

può seguire il procedimento di 

lavoro che utilizzava Wagner fino 

ai suoi spartiti originali. Nella 

stanza vicina vi è uno spartito 

“interattivo” che mostra differenti 

aspetti della trasformazione po-

steriore degli spartiti musicali nel 

suono e nella musica. La ristrut-

turazione del museo nella parte 

ovest del giardino è stata opera 

dell’architetto berlinese Volker 

Staab. In essa sono comprese il 

negozio del Museo, il forum, il 

cinema e il foyer. La casa di 

Siegfried Wagner, il figlio del 

musicista si trova a fianco di Vil-

la Wahnfried. In essa possia-mo 

trovare la stanza con il camino, la 

stanza con il giardino che ha una 

terrazza con dei giochi d’acqua. 

Qui si voleva rappresentare l’i-

deologia della storia di Wagner. 

All’esterno, dietro Villa Wahn-

fried, è possibile trovare le tombe 

del compositore Richard Wagner, 

della moglie Cosima e del cane
25

. 

  

3.5     Richard Wagner, Jean 

Paul, Franz Liszt, i simboli di 

Bayreuth. 

 

                                                        
25 Cfr. G. RÜCKEL, Stadtführer Bay-

reuth, Bindlach, Gondrom Verlag, 

1992, pp. 90-94. 

 
 

Questi tre nomi sono strettamente 

legati a Bayreuth e sono i simboli 

della tradizione storico-culturale 

di Bayreuth, infatti durante gli 

ultimi decenni la città di Bayreuth 

ha voluto perseguire la meta di 

costruire una rete di musei col-

legati a questi tre compositori nei 

pressi dell’Hofgarten. A pochi 

passi l’uno dall’altro il Museo 

Richard Wagner, il Museo Franz 

Liszt e il Museo Jean Paul of-

frono un ampio spettro storico-

culturale. Non lontano da Villa 

Wahnfried, la città di Bayreuth ha 

allestito nel 1993 un museo in 

onore del suocero di Wagner, il 

grande pianista e compositore F. 

Liszt. Nel museo di Liszt è con-

tenuta la famosa “raccolta Liszt” 

del pianista di Monaco Ernst 

Burger. Infine, si può ancora am-

mirare il museo di Jean Paul che 

è costituito dalla raccolta di 

oggetti di proprietà del Dottor 

Philipp Hausser, un medico di 

Bayreuth. Qui si possono ammi-

rare preziosi autografi del grande 

scrittore romantico, prime edizio-

ni e scritti di gruppi letterari vici-

ni al pensiero del compositore J. 

Paul
26

. 

 

                                                        
26 Cfr. Idem, p. 73-77. 
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CONCLUSIONE 

 

Con questo elaborato abbiamo 

sostanzialmente voluto rendere 

omaggio a uno dei più grandi 

geni musicali di tutti i tempi, 

ricordando quanto la città della 

Spezia abbia significato per lui. 

Alla base dell’ispirazione del 

“Preludio dell’Oro del Reno” del 

musicista resta infatti il suo 

soggiorno nella città della Spezia 

dove, in una locanda dell’epoca, 

ascoltando i suoni (che si fon-

devano in un unico suono) prove-

nienti dalla strada prospiciente, 

egli trovò l’accordo musicale che 

diede forma alla sua opera. Il 

viaggio che Wagner compì nelle 

nostre terre, gli permise di co-

noscere culture e ambienti sociali 

per lui inconsueti, ma anche di 

trovare la giusta ispirazione crea-

tiva. In questo caso, gli “anelli di 

congiunzione” culturali e geogra-

fici sono state le città della Spezia 

e di Bayreuth che, come abbiamo 

già indicato nell’introduzione, 

notevole importanza hanno avuto 

nella formazione culturale del-

l’autore del presente elaborato. 
 

ERIKA GIORGETTI 

Social Media Manager di 

ItaliaperVoi 
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IX 

IL  SOFÀ DELLE MUSE 
 

RIFLESSIONI SU 

“ASPETTANDO  

LA NUVOLA” 

DI ENRICO MILANESI 
 

La linea orizzontale, tracciata, se-

condo i canoni della buona foto-

grafia, non in corrispondenza del-

la metà del campo visivo, ma, in 

questo caso, al di sotto, ha un suo 

contraltare ottico nella posizione 

non centrale delle figure, sistema-

te alla sinistra dell’inquadratura e 

specularmente sormontate, in alto 

a destra, dalla nuvola che fornisce 

ispirazione al titolo. Questa è la 

morfologia più evidente di Aspet-

tando la nuvola, splendida istan-

tanea del fotografo umbro Enrico 

Milanesi, diremmo la sua gram-

matica ottica; ma ciò che più col-

pisce è la straniante atmosfera di 

insieme che aleggia in una so-

spensione spazio-temporale, pur 

non dettata da nessun tratto di 

evidente o implicita decontestua-

lizzazione. La foto, impostata su 

un’ingannevole nudità di elemen-

ti, è tutta giocata su questo senso 

di sospensione che la scelta del 

bianco e nero, dalle velature mor-

bide e trasparenti, contribuisce a 

dilatare. Attraverso l’arte della 

fotografia, copia fedele del reale 

(fedelissima quando, come nel 

presente caso, non è sofisticata da 

filtri o obiettivi deformanti), si 

compie cioè il paradosso di una 

realtà che sfugge al controllo dei 

sensi generando una alterità che 

aggredisce la percezione di chi 

guarda soprattutto con l’occhio 

del poeta.  

Normalmente nella pittura avvie-

ne l’inverso, nel senso che l’im-

magine è restituita alla tela con u-

na visione già contaminata, meta-

morfosizzata, dall’inconscio del-

l’artista al quale si somma quello 

dell’osservatore. Le foto, al con-

trario, sprigionano l’inconscio di 

chi le guarda e la portata di certe 

foto è tale da generare “una per-

cezione pura del non-essere”, co-

me con lapidario ossimoro asseri-

sce il grande poeta francese Yves 

Bonnefoy nel suo acutissimo sag-

gio Poesia e fotografia.  

E in tale alternanza di essere e 

non-essere, di visibile e invisibi-

le, voglio ora analizzare l’imma-

gine di Milanesi affiancandole, 

come una formula algebrica, la 

definizione di Poesia data dalla 

filosofa spagnola Maria Zambra-

no: «Poesia è la ricerca della pa-

rola assente, cioè linguaggio del-

l’assenza  ricerca del non detto  

dell’implicito». Poiché si tratta di 

un’immagine, se sostituiamo “pa-

rola” con “dato”, troviamo che 

“Poesia è la ricerca del dato as-

sente” (e manteniamo il termine 

“poesia” nella certezza che pur 

sempre di poesia si tratta, anche 

se in codice visivo).  

Quali sono questi “dati assenti”? 

Innanzitutto ci è negato il volto 

delle due figure, ritratte di spalle 

come i personaggi del pittore Ca-

spar David Friedrich. Madre e fi-

glio, inoltre, sono presumibilmen-

te rapiti da un paesaggio che sup-

poniamo nascosto oltre la linea 

d’orizzonte. La fantasia a fiori ge-

ometrici della gonna costituisce 

per di più un surreale surrogato di 

vegetazione, assente nell’appa-

renza di un campo di grano da 

poco mietuto. Forse siamo in giu-

gno inoltrato, come del resto le 

vesti estive dei due soggetti fanno 

intuire. Del quadro d’insieme ci 

sono preclusi, come già detto, 

anche i colori, taciuti e negati a 

dispetto dell’epoca massima del 

loro splendore, l’estate. 

L’attenzione dell’osservatore è 

quindi calamitata proprio dagli e-

lementi assenti: colore, paesag-

gio, volti. Il senso fisico preva-

lente percepito non è il paesag-

gio, ma, di contro, ciò che di nor-

ma non si può vedere, il vento, 

tradotto dalla gonna gonfia della  

donna e dalla nuvola che sovrasta 

i due. Il senso psicologico che af-

fiora non è tanto il godimento di 

un probabile bel panorama, bensì 

l’attesa, evidenziata proprio dal-

l’insolito titolo Aspettando la nu-

vola.  

L’attesa di una nuvola: quanto di 

più effimero, volatile, inutile si 

possa immaginare. Ma, se c’è at-

tesa, c’è desiderio. I due paiono 

desiderare qualcosa e si badi che 

il verbo desiderare ha un’impre-

vedibile, curiosa etimologia in  

de-sidera, cioè ‘senza stelle’, 

mancanza delle stelle, cioè dei se-

gni augurali che propiziano l’av-

verarsi di un evento: quindi “de-

siderare”, e qui il desiderio si 

compie nell’attesa di un prodigio 

al passaggio di una nuvola. Non è  

un caso che osservando quest’im-

magine mi sia venuto in mente, 

mutatis mutandis, ciò che Magrit-

te disse di aver visto nel quadro 

di De Chirico Il canto dell’amo-

re, e cioè “la rappresentazione del 

pensiero”.  

Stesso palpito ho avvertito io per 

sottrazione di elementi, per ellis-

si, per ammiccamento emotivo e 

intellettuale, tanto è vero che la 

poesia che ne è nata, Pensieri di 

una madre, è imperniata sulle 

meditazioni di una madre in me-

rito al significato enigmatico del-

l’esistenza. E mi sono ben guar-

data dall’intitolare la poesia come 

la foto, per lasciare al nostro fo-

tografo l’esclusiva di questo tito-

lo suadente ed evocativo.  
 

ANGELA AMBROSINI 
 

PENSIERI DI UNA 

MADRE 
 

Per la foto di Enrico Milanesi 

“Aspettando la nuvola”  
 

Per noi quest’alba acquosa attin-

ge,/  

di tante altre sorella  all’ar ine  

ventoso di memorie e suoni,  

suoni a ricomporre un penta-

gramma/  

al cuore. Entra nel mio spartito  

a distesa il giorno e il primo  

soffio al cavo della mente piega  

e la parola teme di quel coltello il 

solco/.  

Non sappiamo, bimbo mio, del-

l’o  i /  

della sua nuvola tumida che ab-

baglia,/  

né i confini più misuriamo 

di uno ieri incerto 

che alle porte preme 

con il suo conto aperto. 

Stiamo qui in fila  a lambire l’or-

lo/  

del nuovo sole che di sorgente  

sazi la nostra sete, ma neanche 

qui,/  

bimbo mio, pur senza pena  

avrai in questa certezza  

chiara, la prova piena 

del mio, del tuo, del nostro  

esistere.  
 

ANGELA AMBROSINI 

Da Ora che è tempo di sosta,  

CTL Editore, Livorno, 2017. 
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Enrico Milanesi: Aspettando la nuvola, 1997. 
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UN VOLO DI NOTTE 
 

 

  

«Que savons nous  si non qu’il 

est des conditions inconnues qui 

nous fertilisent?» 

 

[Antoine de Saint-Exupéry, Terre 

des hommes (1939)] 

 

Il sogno di volare ricorre spesso 

nel pensiero umano e nell’arte ha 

trovato varie declinazioni a se-

conda delle civiltà e delle epoche. 

All’idea del volo si affianca il 

concetto di affrancamento dalle 

cose terrestri, di una elevazione 

liberatoria e purificatrice.  

Il pensiero va ovviamente a Pe-

gaso, il cavallo alato, al mito di 

Icaro, ma come non ricordare la 

figura di Dante Alighieri che con-

clude ognuna delle tre Cantiche 

della Divina Commedia con lo 

sguardo rivolto alla sfera celeste 

illuminata da astri notturni: «E 

quindi uscimmo a riveder le  stel-

le» (Inferno), «puro e disposto a 

salire le stelle» (Purgatorio) e 

«l'amor che move il sole e l'al-

tre stelle» (Paradiso); salendo con 

la mente e con il corpo, il poeta 

raggiunge una nuova conoscenza 

e consapevolezza.  

Altrettanto piena di meravigliato 

stupore è la prosa del Sidereus 

Nuncius
27

, con la quale Galileo 

Galilei descrive il suo compiaci-

mento nell’osservare gli infiniti 

mondi e gli spazi illimitati che gli 

si aprono puntando in alto il can-

nocchiale in una notte padovana. 

Dalle osservazioni galileane, il 

nobile e scrittore Cyrano de Ber-

gerac (quello dal lungo naso reso 

celebre dalla pièce teatrale di Ed-

mond de Rostand) prende ispira-

                                                        
27 GALILEO GALILEI, Sidereus Nunc-

ius, ovvero Avviso Sidereo, traduzio-

ne Tiziana Bascelli, Marcianum 

Press, 2009 

zione per narrare i suoi fantastici 

viaggi verso il Sole e la Luna
28

.  

Nell’era moderna, dopo secoli, si 

portano a compimento quegli e-

sperimenti scientifici e tecnici sui 

quali già Leonardo da Vinci si era 

soffermato. Il nuovo Pegaso ro-

boante, fatto di lamiera, legno, te-

la e fili d’acciaio si chiama aero-

plano: sulle sue ali si realizza il 

grande sogno di attraversare mari, 

pianure, deserti, montagne, di en-

trare nelle nubi, incontrando ci-

cloni o viaggiando sotto cieli se-

reni. Rapidamente, in pochi de-

cenni del XX secolo, l’Uomo rie-

sce a vedere la Terra dallo spazio 

che la circonda e a camminare 

sulla Luna. 

È certo merito dei Futuristi italia-

ni se il tema dell’aeroplano entra 

a far parte dell’iconografia del-

l’arte già nel primo decennio del 

Novecento. Nel 1929 viene redat-

to il Manifesto della Aeropittura, 

che indaga la rappresentazione 

artistica del dinamismo tipico del 

volo, basata su uno spazio total-

mente liberato dalle leggi della 

prospettiva poiché “il tempo e lo 

spazio vengono polverizzati dalla 

fulminea constatazione che la 

terra corre velocissima sotto l'ae-

roplano immobile”. È indubbia la 

qualità degli artisti che aderisco-

no al Manifesto, che ispira opere 

originali di cui non si può tut-

tavia smentire l’attrazione verso 

la retorica del regime fascista, 

fondata anch’essa sui concetti di 

forza, potenza, modernità, con-

quista di spazi nuovi.  

D’altro canto, è l’esperienza stes-

sa del volo, con la possibilità di 

attraversare senza barriere distan-

ze enormi con voli prima diurni e 

poi notturni, sopra mari e luoghi 

sconosciuti, che permette la sco-

perta di nuovi punti di vista e 

riflessioni sulla realtà della vita u-

mana e porta alla creazione lette-

raria l’aviatore francese Antoine 

de Saint-Exupéry. La sua favola 

(per bambini e adulti) de Il Pic-

colo Principe, conosciuta in tutto 

il mondo, nasce infatti da una 

                                                        
28 CYRANO DE BERGERAC, L'Altro 

Mondo. Stati e imperi della Lu-na. 

Stati e imperi del sole, traduzione 

Cinzia Gaza, edizioni il Leone Verde, 

1992 

 

reale esperienza di atterraggio ca-

tastrofico nel deserto libico. 

Durante gli anni precedenti la 

seconda guerra mondiale lo scri-

ttore è tra i pionieri della Aeropo-

stale francese, inviato a sorvolare 

il Sahara prima, l’America Latina 

poi: voli estremamente pericolosi, 

che richiedono abnegazione e co-

raggio e durante i quali molti a-

viatori scompaiono nel nulla. 

Saint-Exupéry racconta questi de-

stini e le riflessioni scaturite nelle 

ore di pilotaggio in diversi libri 

tra cui Volo di notte, Terra degli 

uomini, Pilota di guerra.  

Volo di notte, aneddoto poco co-

nosciuto, ispira il compositore 

Luigi Dallapiccola nella realiz-

zazione di un’opera musicale o-

monima nella quale riprende ma-

gistralmente il conflitto che sta 

alla base del romanzo: la conce-

zione del dovere, il mito dello 

slancio e del futuro si scontrano 

con il valore dell’esistenza reale 

delle persone e dei loro senti-

menti. La prima dell’opera, con 

tutto il suo carico di drammatici 

interrogativi, è eseguita a Firenze 

il 18 maggio 1940, ovvero a po-

che settimane dall’entrata dell’I-

talia in una guerra mondiale nel 

corso della quale l’aeronautica è 

diventata come mai prima mezzo 

di devastazione e di sacrificio di 

vite umane. 

Se mi si chiede perché il tema 

dell’aeroplano e del volo compa-

re nella mia produzione pittorica - 

ne forma tuttavia una piccola e 

intima parte - potrei rispondere 

che da ragazzino, nei tardi po-

meriggi d’estate, sedevo tra le er-

be lunghe di una collina vicino 

casa e seguivo con lo sguardo i 

quadrimotori a eliche che pas-

savano, ascoltando il ronzio dei 

motori disperdersi nel cielo az-

zurrino. Erano visioni che mi tra-

smettevano grande serenità e leg-

gerezza. Ancora oggi, da “gran-

de”, quello stesso ragazzino alza 

gli occhi se sente passare un 

qualsiasi aeroplano. Nelle mie 

pitture non si cela tuttavia lo 

sguardo di quel giovinetto, né 

viene rivissuta l’emozione di quei 

pomeriggi lontani: ritengo che 

nell’arte non sia sufficiente ri-

calcare i propri sogni ma sia ne-

cessario saperne generare di nuo-

vi.  
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Sono stato sicuramente incurio-

sito dall’Aeropittura futurista, 

nella quale ho trovato spunti di 

riflessione e la riconferma del 

valore artistico del tema, anche se 

la sua combattiva e rumorosa 

eloquenza è distante dal mio sen-

tire. Sicuramente il tema del volo 

e dell’aeroplano mi permette di 

svolgere un’idea che non sia per 

forza legata all’azione ma piutto-

sto ad una forma contemplativa, 

un pensiero di cui non conoscia-

mo l’inizio né tanto meno la fine, 

un racconto tutto da immaginare. 

Viviamo in un mondo che vuole 

esplicitare tutto, come se la vita 

dovesse essere una sequenza di 

atti e momenti di cui rendere ob-

bligatoriamente la misura esatta. 

In questo flusso non vi è spazio 

per le spiagge di memoria, re-

spiro, orizzonti larghi e distanze. 

Eppure anche un uomo di dovere 

e d’azione come il capitano Ricci, 

in volo di guerra sopra la Dan-

calia nel 1941, ad un tratto sente 

la necessità di abbandonarsi a 

momenti di placida solitudine e 

fragile serenità:  

 

«Vado in volo io  visto che c’è la 

probabilità di dover atterrare a 

buio; prendo quota con tutta la 

velocità del mio vecchio scassone 

mentre il sole tramonta in un’or-

gia di colori ove trionfano le 

gradazioni del rosso e del vio-

la…l’oscurità subentra; penso 

che tra poco riceverò …l’ordine 

di atterrare …riman o in ammi-

razione come se fossi affacciato 

ad un balcone, a godermi lo spet-

tacolo del trapasso dalla penom-

bra al buio: già le stelle scin-

tillano vivissime nel cielo ancora 

chiaro; qualche focherello balu-

gina qua e là per le pendici del-

l’altopiano»
29

. 

 

Qualcosa di simile anche allo stu-

pore che illumina gli ultimi mes-

saggi lanciati nell’etere dal pilota 

Fabian nel libretto di Volo di not-

te musicato da Dallapiccola, pri-

ma di scomparire inghiottito dal 

cielo notturno:  

«Dov'è la terra? Non sento più le 

mie mani. Temo mi sfugga il vo-

lante…Scor o le stelle!... A costo 

                                                        
29 CORRADO RICCI, La romantica 

squadriglia, Edizioni Cielo, 1961 

di non poter ridiscendere, voglio 

raggiungerle... Tutto si fa lumino-

so: le mie mani, le mie vesti, le 

mie ali! 

Troppo bello...Sotto di me tutto è 

chiuso... Non abbiamo...non ab-

biamo più essenza...»
30

. 

 

E posso immaginare dipingendo 

che come Saint-Exupéry  

 

«sono andato a vedere il mio 

aereo questa sera. E non so cosa 

si chiede a un aereo o a una 

nave. So quale materia intima si 

vorrebbe rianimare in se stessi. 

Questa carne, questo cuore, lo 

offriamo ad altri soli per essere 

impastati. Come se fossimo sem-

pre un campo pieno di semi da 

far crescere»
31

. 

 

 
ANDREA LOUIS BALLARDINI 

 
 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        
30 LUIGI DALLAPICCOLA, Volo di 

Notte, libretto dell’opera, adattamen-

to da Vol de nuit di Antoine de Saint-

Exupéry, 1940 

http://www.dicoseunpo.it/D_files/Vol

o_notte.pdf 
31 ANTOINE DE SAINT-EXUPERY, Je 

suis allé voir mon avion ce soir, 

[traduzione dell’A.], Gallimard, 2007 
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X 

TEOLOGICA 
 

A cura di 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio» 

(Giovanni, I 1) 

 
 

SANTA  

GIOVANNA D’ARCO 
 

 
 

«La contadina di Domrémy, che 

non imparò mai né a leggere né a 

scrivere, è stata oggetto di in-

numerevoli composizioni poeti-

che, musicali, rappresentazioni 

pittoriche, sculture, ricerche sto-

riche, racconti biografici, saggi, 

studi teolo ici... Ma cosa c’è in 

questa donna, che morì a soli 19 

anni su un rogo, a suscitare tanto 

interesse?» 

 

Il nome di Battesimo di Giovan-

na d’Arco è Jeanette e secondo 

gli storici sembra improbabile 

che avesse il cognome del padre, 

D’Arc, giacchè nel suo paese le 

femmine assumevano il cognome 

materno. Comunque nel Medioe-

vo, in Francia, i cognomi non a-

vevano l’importanza che hanno 

assunto col tempo. Giovanna è 

detta la Pulzella d’Orlèans  una 

fanciulla forte e casta, che nasce 

a Domrémy, lungo la Mosa, nel 

1412 da una famiglia di conta-

dini/pastori benestanti, profonda-

mente credenti; le viene impartita 

una buona educazione religiosa, 

che papa Benedetto XVI defini-

sce cristocentrica e mariana. Sarà 

la madre Isabella a trasmetterle la 

venerazione per il Nome di Gesù, 

che ella invocherà costantemente 

per tutta la vita, fino al suo ultimo 

respiro. Il poeta Péguy resterà 

affascinato dal suo totale amore 

per Gesù e per il prossimo e le 

dedicherà la sua prima opera tea-

trale col titolo: Il mistero della 

carità di  iovanna d’Arco.: 

«Questa Santa aveva compreso 

che l’Amore abbraccia tutta la 

realtà di Dio e dell’uomo  del 

cielo e della terra, della Chiesa e 

del mondo».  

Tutto ciò che sappiamo di lei ci 

viene trasmesso dalla trascrizione 

dei due Processi che la riguar-

dano: il Processo di condanna, 

quando aveva solo 19 anni (feb-

braio-maggio 1431), con gli in-

terrogatori da lei subiti che furo-

no verbalizzati, e il Processo di 

nullità della condanna, o di Ria-

bilitazione, in cui vengono verba-

lizzate le deposizioni dei testi-

moni che la conobbero nei diversi 

momenti della sua breve, ma in-

tensa esistenza.  

Siamo alla fine del Medioevo e 

Giovanna d’Arco è una straor-

dinaria figura di donna forte e co-

raggiosa, capace di portare l’an-

nuncio del Vangelo nella realtà 

della sua terra, tra i semplici sol-

dati e le personalità più in vista 

del suo tempo. 

Donna del popolo come Caterina 

da Siena (Papa Benedetto afferma 

che tra le due grandi sante si pos-

sono fare moltissimi accostamen-

ti), come lei laica, mistica, vive in 

un periodo drammatico per la 

storia della Chiesa… Siamo negli 

anni dello Scisma di Occidente, 

quando Giovanna nasce vi è un 

Papa e, a lui contrapposti, ben 

due Antipapa. La Francia è fune-

stata da guerre civili e deva-

stazioni. L’Europa è inoltre in-

sanguinata da guerre fratricide, è 

il periodo della “Guerra dei Cen-

t’anni” tra Francia ed Inghilterra 

e Giovanna ne sarà un personag-

gio chiave.  

Si racconta che da piccola avesse 

un carattere docile e obbediente. 

Dimostrava grande senso di ca-

rità, attenzione per i poveri, gli 

ammalati, i sofferenti. 

A 13 anni inizia ad avere delle 

visioni. Riferisce che «mentre si 

trovava nel giardino della casa 

paterna, nel mezzodì di un giorno 

d'estate», sente la “voce cele-

stiale” dell’Arcangelo Michele, il 

suo “consigliere”, che la invita ad 

una esistenza profondamente cri-

stiana, così la giovane sceglie di 

partecipare alla Messa quotidia-

na, di accostarsi spesso alla Co-

munione, di pregare davanti a 

Gesù Crocifisso e all’immagine 

della Madonna, dialogando con 

essi. Fa voto di verginità, consa-

crando in modo esclusivo tutta la 

sua persona al suo unico Amore, 

Gesù, nel corpo e nell’anima, per-

ché è convinta che la totale ver-

ginità sia il valore supremo, più 

alto di quello della vita stessa; la 

ritiene un dono di Dio da custo-

dire gelosamente. 

Successivamente si impegna per 

liberare il suo popolo dagli Ingle-

si, così come la voce la invita a 

fare. 

Accanto a san Michele Arcangelo 

le appaiono anche santa Caterina 

d’Alessandria e santa Margherita, 

che inizialmente la invitano alla 

preghiera, in seguito le annuncia-

no che ha una missione divina 

difficile e pericolosa da compie-

re: Dio l’ha scelta per salvare la 

Francia e cacciare i nemici; dovrà 

recarsi dal figlio del re Carlo VI, 

Carlo di Valois, per aiutarlo a 

riconquistare il regno di Francia. 

Sono gli anni in cui gli Inglesi 

dominano nel nord della Francia 

ed al centro l’aristocrazia borgo-

gnona francese accetta denaro e 

potere dagli Inglesi.  

Papa Benedetto XVI indica due 

momenti della vita della santa: 

“dopo gli anni della sua vita 

nascosta e della maturazione in-

teriore, segue un biennio della 

sua vita pubblica: un anno di 

azione e un anno di passione”. 

Tra il suo misticismo e il suo im-

pegno politico c’è una strettis-

sima connessione. 
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La Francia rischiava allora di 

perdere completamente la propria 

dignità nazionale e la propria in-

dipendenza. I Borgognoni stessi 

avevano ucciso re CarloVI men-

tre il giovane Delfino, diseredato, 

veniva salvato e portato al sicuro 

nel sud della Francia e lì era ri-

masto nel nascondimento e nel-

l’ozio. 

 

 

 
 

Seguendo le “voci”, dopo essersi 

guadagnata la stima di alcuni so-

stenitori, Giovanna si taglia i ca-

pelli (che erano il vanto delle gio-

vani donne del suo tempo), indos-

sa abiti maschili e si reca a Chi-

non dal Delfino Carlo. Giovanna 

intende liberare Orléans dagli in-

glesi, così chiede a Carlo un eser-

cito e il permesso di guidarlo. El-

la mira a far incoronare il Delfino 

come legittimo re di Francia e so-

gna di sconfiggere gli inglesi e 

l’aristocrazia borgognona asserv-

ita allo straniero. La Pulzella rie-

sce finalmente ad incontrare Car-

lo di Valois (la sua richiesta era 

stata dapprima respinta, era stata 

schernita, rimandata a casa come 

una povera folle e sottoposta ad 

una sorta di esorcismo). Il Del-

fino la autorizza, così potrà dimo-

strare che veramente questa mis-

sione è voluta da Dio. La gio-

vane raccoglie un gran numero di 

volontari. 

  

 
 

Arriva ad Orléans su un cavallo 

bianco e brandisce uno stendardo 

bianco su cui sono raffigurati Dio 

benedicente, il fiordaliso (simbo-

lo della regalità francese) e ai lati 

gli arcangeli Michele e Gabriele.  

È preceduta da un corteo di 

sacerdoti che intonano il “Veni 

Creator”. La folla la acclama, 

ella esercita un forte fascino sul 

popolo e sui soldati, risollevan-

done il morale. «Dà inizio ad una  

riforma dell'esercito e impone 

uno stile di vita rigoroso: fa 

allontanare le prostitute che se-

guivano l'esercito, proibisce vio-

lenze e saccheggi, vieta che i sol-

dati  bestemmino e impone loro 

di confessarsi» .  

La Santa è dotata di straordinarie 

capacità strategiche ed ha un sin-

golare dono di preveggenza. Riu-

scirà a far ritirare gli inglesi e sa-

rà ferita da una freccia, ma spin-

gerà ugualmente i suoi in un as-

salto finale, finchè gli inglesi si 

ritireranno definitivamente. Le 

imprese di Giovanna rimarranno 

sempre avvolte in un alone di 

grande mistero. 

 

 
 

Carlo VII sarà incoronato re di 

Francia a Reims nel giugno del 

1429. 

Ma a corte si comincia a temere 

che il prestigio, l’ammirazione, il 

fascino, la fama di cui gode Gio-

vanna, possano offuscare il potere 

del re. Dopo complesse vicende, 

la giovane, vittima di un agguato, 

viene disarcionata, catturata e 

venduta dai Borgognoni agli In-

glesi per 10000 tornesi (una 

somma altissima, generalmente 

richiesta per il riscatto dei re-

gnanti). 

Giovanna viene portata immedia-

tamente a Rouen per essere im-

prigionata, accusata e processata 

per eresia, stregoneria e per aver 

indossato abiti maschili. Natural-

mente c’era sotto la volontà di un 

processo politico; inglesi e borgo-

gnoni la ritengono pericolosa, 

desiderano gettare discredito su 

Carlo VII, il quale, debole e pa-

vido com’è, non fa nulla per di-

fendere la Pulzella. Viene con-

segnata al vescovo Cauchon e al-

l’inquisitore Jean le Maistre. So-

no due ecclesiastici, giudici simo-

niaci venduti agli inglesi, i quali, 

come dice Papa Benedetto, «sono 

teologi ai quali manca la carità e 

l’umiltà di vedere in questa 

 iovane l’azione di Dio». Vi sa-

ranno tante irregolarità giudizia-

rie che infine culmineranno nella 

condanna per eresia. Il tribunale 

respingerà la richiesta di Gio-

vanna di appellarsi al giudizio del 

Papa: così viene arsa sul rogo il 

30 maggio del 1431, a 19 anni, 

sulla piazza del mercato vecchio 

di Rouen dopo un anno di prigio-

nia. Costretta a riconoscersi col-

pevole, dovrà firmare una dichia-

razione in cui nega di aver sentito 

le “voci” e di aver comunicato 

col Divino. «I giudici di Gio-

vanna» – continua papa Bene-

detto – «sono incapaci di com-

prenderla, di vedere la bellezza 

della sua anima». 

Muore fissando il crocifisso, 

stringendolo al cuore e invocando 

a voce alta Dio, la Vergine Maria, 

Santa Caterina e Santa Marghe-

rita e lungamente il Nome di Ge-

sù. Giovanna nell’amore per Ge-

sù, continua ad amare la Chiesa 

fino agli ultimi istanti della sua 

vita. 

Con grande crudeltà la legna 

viene accatastata sotto i piedi (si 

evitava così che perdesse i sensi 

per il fumo, come solitamente av-

veniva accatastando la legna in-

torno al condannato, il quale mo-

riva soffocato e in questo modo 

venivano in parte alleviati i dolori 

insopportabili causati dal fuoco). 

«Secondo la testimonianza di 

Isambart de La Pierre, il cuore di 

Giovanna non fu consumato nel 

rogo e, per quanto zolfo, olio o 

carbone il carnefice vi mettesse, 

non accennava ad ardere». 

 

 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Bestemmia
https://it.wikipedia.org/wiki/Penitenza_(sacramento)
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Santa Giovanna d’Arco – 

Benedetto XV 

 

Dopo 25 anni, anche a seguito 

delle insistenze di sua madre e 

dei suoi due fratelli, il legato 

pontificio Guillaume d’Estoute-

ville e l’Inquisitore di Francia, ri-

prendono in mano gli atti del pro-

cesso che aveva condannato a 

morte la Santa. I due uomini a-

prono un procedimento ecclesia-

stico, che durerà dal 7 novembre 

del 1455 al 7 luglio del 1456. Il 

decreto che ufficializza tale revi-

sione porta la firma dell’allora 

Pontefice Callisto III. In quel-

l’occasione vengono ascoltati at-

tentamente ben 115 testimoni. In-

fine la Chiesa, riconoscendo il 

proprio errore, dichiara nullo il 

precedente processo, quello del 

1431 e riabilita, a posteriori Gio-

vanna d’Arco, dichiarata final-

mente innocente. 

A seguito del riconoscimento di 

innocenza, il suo antico compa-

gno d’armi, il Bastardo d’Or-

léans, fa erigere nel bosco di 

Saint-Germain, una croce in ono-

re di Giovanna e in sua memoria: 

la cosiddetta Croix-Pucelle, anco-

ra oggi visibile. 

 

 

Nel corso del XX secolo, la Chie-

sa riprende in mano le carte lega-

te alle gesta eroiche di Giovanna 

d’Arco, aprendo così il processo 

dapprima di beatificazione e poi 

di canonizzazione dell’eroina 

francese.  Sarà dichiarata Beata 

da Papa Pio X il 18 aprile del 

1909 e da Papa Benedetto XV, il 

16 maggio del 1920, sarà di-

chiarata Santa, a seguito del ri-

conoscimento dei suoi miracoli di 

guarigione. 

Santa Giovanna d’Arco è patrona 

di Francia ed è venerata come 

protettrice dei martiri e dei per-

seguitati religiosi, dei radiofonisti 

e dei telegrafisti. La sua memoria 

liturgica è celebrata dalla Chiesa 

cattolica il 30 maggio. 

 

«La sua figura è stata ripresa 

durante il Romanticismo, vista 

come un’eroina capace di co-

municare con il cielo e di com-

battere per liberare le città dallo 

straniero oppressore. Una donna 

che incarna i valori del nazio-

nalismo francese e il rinnovato 

cattolicesimo. Giovanna, rom-

pendo gli argini della cultura del 

suo tempo, incide profondamente 

nella vita della chiesa e della 

società» 

Una delle fotografie forse più 

commoventi che abbiamo di Te-

resa di Lisieux, una grande santa 

francese vissuta alla fine dell’ot-

tocento, è quella in cui appare 

vestita come la sua eroina del 

Medioevo. 

 

 
 

Teresa la ammirava moltissimo e 

compose un Cantico per ottenere 

la canonizzazione della Venera-

bile  iovanna d’Arco. L’opera 

evidenzia la duplice natura di 

Giovanna da un lato marziale e 

dall’altro angelica. 

Cosa ci insegna Santa Giovanna 

d’Arco? Corrado Gnerre afferma 

che dalla vita di questa grande 

Santa possiamo capire almeno tre 

cose: 

 

1 L’amor di patria è un valore 

cristiano; 

 

2 Combattere deve essere sempre 

una “extrema ratio” (rimedio 

estremo); 

 

3 Bisogna lottare per la verità e 

non per il potere. 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Calendario_dei_santi
https://it.wikipedia.org/wiki/Calendario_dei_santi
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IL MIRACOLO DELLA 

MADONNA BIANCA  

DI PORTOVENERE 
 

 
 

 

Lavorando alla nuova produzione 

di ItaliaperVoi nel quadro del 

progetto Lunigiana Cultura (que-

st’anno dedicata al grande patri-

monio monumentale vantato dalla 

regione dopo il successo della 

dantesca nel 2021) ci si è im-

battuti, per quanto attiene ai te-

sori di Portovenere, nella storia 

della venerata icona della Madon-

na Bianca e del suo miracolo. 

Genralmente si parla di “Leggen-

da”, ma le cose non stanno pro-

prio così. 

Si deve sapere che il 17 agosto di 

ogni anno Portovenere si immer-

ge nella festività religiosa della 

Madonna Bianca, una icona il cui 

culto secolare è molto sentito. Le 

cerimonie iniziano dalla Chiesa 

di San Lorenzo, dove la si con-

serva, poi, sul far della sera, la 

preziosa pergamena viene tra-

sportata in un’arca attraverso le 

vie del borgo storico. Dopo il 

tramonto, migliaia di lumini, 

sparsi nel frattempo in mare e su 

tutto il Faraglione della Chiesa di 

San Pietro, offrono uno spet-

tacolo indescrivibile: la moltitu-

dine biblica di persone che si tro-

vano a salire e scendere dalla 

grande scalinata del tempio appa-

re una grandiosa schiera di angeli 

mossi sulla Scala di Giacobbe, 

mentre dagli scogli e dalle rocce 

sembra che da un momento al-

l’altro possa ergersi il busto sde-

gnoso di un Farinata degli Uberti. 

Un vero spettacolo dantesco, uni-

co, ineguagliabile: la Madonna 

Bianca di Portovenere è un even-

to di livello mondiale.  

Ebbene, il Miracolo della Ma-

donna Bianca, da cui il culto 

profondo, è avvenuto tra il 16 e il 

17 agosto del 1399. Un certo 

Lucciardo – il quale era posses-

sore dell’icona mariana che la 

tradizione vuole arrivata dal mare 

nel 1204 sul tronco di cedro del 

Libano scavato a mo’ di navicella 

conservato sulla parete di sinistra 

in San Lorenzo – stava pregando 

nel pieno di una pestilenza da-

vanti ad altra immagine sacra 

quando notò d’un tratto quella 

antica, ormai annerita dal tempo, 

riprendere pian piano colore. E-

sterrefatto, l’uomo corse subito a 

chiamare i compaesani, che ac-

corsero in massa; arrivarono an-

che i parroci di S. Lorenzo e di S. 

Pietro e pure il notaio Giovanni 

di Michele di Vernazza, il quale 

registrò su carta la cronaca di 

quell’avvenimento straordinario: 

dapprima l'immagine prese a ri-

prendere colore in modo sempre 

più nitido, definendo distintamen-

te le figure di Maria, del Bambino 

e di due santi (Cristoforo e Anto-

nio abate); poi le mani della Ma-

donna si giunsero in preghiera 

mentre in quelle di Gesù apparve 

un foglio recante un invito alla 

conversione: «Madre mia, ciò che 

te piace me contenta, purch'el 

peccatore del mal far se penta». 

Il notaro, tra tutti gli intervenuti, 

annotò ben sessanta testimoni 

che, con lui, avevano assistito alla 

lunga evoluzione del prodigio.  

Come si vede, non si tratta affatto 

di una leggenda, ma di un accadi-

mento che gode di certificazione 

notarile: tutto è storia documen-

tata! 

Purtroppo dell’originale del 1399, 

autografo di Michele da Vernaz-

za, si sono perse le tracce, ma il 

documento risulta trascritto fedel-

mente da certo «Frate Antonio de 

Benedetti Genovese dell'ordine di 

Santo Agostino» nella pergamena 

datata 1612 che si conserva sem-

pre in San Lorenzo.  

L’ipotesi di lavoro che attende gli 

storici, suggerita dallo scrivente e 

subito resa nota al parroco di San 

di Portovenere, Don Maurizio 

Comparoni, che si ringrazia per la 

cortesia e il vivo interesse dimo-

strati, è quella che il verbale ori-

ginale del 1399 non sia affatto 

andato distrutto in un incendio, 

come si dice comunemente: non 

si crea, infatti, una copia del 

documento da conservarsi assie-

me all’originale. È assai proba-

bile che l’originale sia stato tra-

slato altrove e allora la traccia da 

seguire è senz’altro quella del fra-

te agostiniano Antonio de Bene-

detti. 

Per migliore conoscenza del let-

tore, verso la metà del ‘400 la 

Madonna Bianca, subito accla-

mata a Patrona della comunità 

portovenerese, venne inserita nel 

contesto scultoreo monumentale 

di grande bellezza che ancor oggi 

noi possiamo ammirare in San 

Lorenzo, attribuito al maestro Mi-

no da Fiesole (1429-1484): un ca-

polavoro. 

Infine, per quanto concerne l’altra 

parte della leggenda, cioè quella 

del miracoloso arrivo a Portove-

nere dell’icona, ed altre preziose 

reliquie, con il tronco scavato a 

mo’ di canoa, molto bene ha 

notato Don Maurizio che «nella 

trave esposta nella nostra par-

rocchia sono evidenti dei solchi 

di cardini sicuramente di un'altra 

trave posta a chiusura di quella 

in nostro possesso». È documen-

tato come fosse uso proteggere 

gli oggetti sacri durante i viaggi 

in mare dalla Terrasanta in modo 

che fosse possibile abbandonarli 

in mare in caso di attacco da parte 

della pirateria mora: sarebbero 

stati poi raccolti da altre mani pie. 

Chiuse entro il guscio creato da 

due tronchi scavati e tenuti salda-

mente uniti da cardini, le sacre 

presiosità sono dunque giunte a 

Portovenere per essere raccolte da 

qualcuno e finite poi in casa del 

buon Lucciardo. 

Storia, non leggenda. Una storia 

meravigliosa.  

 
MIRCO MANUGUERRA 
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XI 

LA POESIA DEL MESE 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

 

«E l’amore guardò il tempo e 

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno» 
 

(A. M. Rugolo) 

 

RENZO PEZZANI 

 

 
 

 

 

 

 

 

GENNAIO 

 

Cerchi il fuoco e porti in dosso 

umor nero, vento e gelo; 

col tuo sguardo incanti il fosso, 

col tuo fiato appanni il cielo 

Per il freddo che tu porti 

prati e boschi sembran morti, 

ma di sotto la tua neve 

vita nuova il grano beve. 

 

 

§§§ 

 

 

Bigio il ciel, la terra brulla, 

questo mese poverello 

nella sporta non ha nulla, 

ma tien vivo un focherello; 

breve il dì lunga la notte, 

cerca il sole con affanno, 

ha le tasche vuote e rotte, 

ma nasconde il pan d'un anno. 

 

 

 

 

 

 

Il nome di Renzo Pezzani non è 

sempre ricordato, ma fu fonda-

mentale nella cosiddetta Lettera-

tura per l’Infanzia. Nacque nel 

quartiere Oltretorrente di Parma  

nel giugno 1898, da famiglia mo-

desta, in un ambiente popolare la 

cui tematica ricorrerà sempre 

soprattutto nella sua poesia dia-

lettale. Dal 1908 cominciarono a 

spiccare le sue affermazioni poe-

tiche nella scuola privata di Vir-

ginia dal Re, poi si iscrisse ad una 

Scuola tecnica. Adolescente fu 

segretario di un circolo di Azione 

cattolica, in questo periodo si 

iscrisse a un Istituto tecnico. Allo 

scoppio della Grande Guerra si 

arruolò volontario come ardito 

lanciafiamme, ma rispetto all’ini-

ziale entusiasmo patriottico su-

bentrò una dolorosa crisi spiritua-

le, acuita nel ‘18 dallo sconforto 

per la perdita del padre e della 

prediletta sorellina Elsa. Nel 1919 

ritornò alla vita civile, riprese gli 

studi questa volta orientati a otte-

nere il diploma magistrale, vista 

la situazione economica precaria 

della famiglia, e a ventitré anni 

conseguì il diploma di maestro 

elementare. Aderì al socialismo e 

al sindacalismo del lunigianese 

Alceste De Ambris. Tuttavia, ol-

tre la carriera da insegnante, si 

accostò alla letteratura: il suo 

esordio letterario avvenne con la 

pubblicazione delle liriche di 

Ombre, a tinta futuristico-crepu-

scolare, che però ricevettero una 

stroncatura da Jacopo Boccalini. 

Scrisse molte poesie in dialetto 

parmigiano, e nel ’21-22 iniziò la 

sua carriera giornalistica: fondò 

le riviste “Difesa Artistica”, “Ro-

vente” – d’accentazione pretta-

mente futurista – (Manifesto per 

una religione immanente del 

Bene), e collaborò con pubblica-

zioni quali “Il giornale del Balil-

la”, “Cuor d’oro” e “Corriere dei 

piccoli”. In questo periodo iniziò 

ad insegnare come maestro ele-

mentare di ruolo. Al ’23 data la 

sua seconda raccolta di liriche, 

Artigli (per l’editore E.T.O.). 

Dello stesso periodo è un testo 

inedito e ancor oggi introvabile: 

Le seti di Baussa, abbozzo ispi-

rato a miti pagano-dannunzia-

neggianti.  

Nel 1924 il suo primo scritto, an-

cora per le edizioni E.T.O., de-

stinato ai ragazzi, titolo Il piccolo 

re, delicata fiaba in versi. Dopo 

una prima e presto deludente 

adesione al fascismo, contattò 

ambienti monastici e ottenne o-

spitalità presso il monastero be-

nedettino di San Giovanni Evan-

gelista, adiacente la cattedrale di 

Parma, intraprendendovi studi li-

turgici. Pellegrinò a Roma, com-

pose una Leggenda di San Fran-

cesco, inedita e oggi smarrita. Nel 

1926, per motivi politici, fu al-

lontanato dall’insegnamento, si 

trasferì a Torino e cominciò a la-

vorare presso la Casa editrice 

S.E.I. In quel tempo pubblicò la 

raccolta di poesie La rondine sot-

to l’arco, continuando per altro 

una multiforme attività giornali-

stica. Nel ’27 compose i versi 

dialettali Al stizz, dedicati e in-

dirizzati alle scuole di Parma, 

città della quale manteneva inten-

sa nostalgia. Al 1928 risalgono da 

parte sua la fondazione della Casa 

editrice Le Muse e progetti matri-

moniali (poi naufragati). Fondò 

inoltre la rivista culturale Il boc-

cadoro e pubblicò una nuova rac-

colta di liriche, dal titolo L’usi-

gnolo nel claustro (Alpes, Mila-

no), poi I racconti del coprifuoco 

(Artigianelli, Pavia) e il romanzo 

per ragazzi Corcontento (S.E.I., 

Torino), seguito da Angeli verdi 

(ancora S.E.I.), così come ancora 

per S.E.I. è il romanzo del ‘34 

Credere, cui fu assegnato il Pre-

mio Pallanza, corredato da un lu-

singhiero giudizio di Ettore Ro-

magnoli. Queste elencate sono 

solo le sue prime prove di scrit-

tura in dialetto, in lingua, in poe-

sia e in prosa, di un autore che 

tutto si dedicò soprattutto alla 

letteratura per l’infanzia. Fu come 

precursore di quelle che, succes-

sivamente, furono le operee di 

Gianni Rodari. Proprio la genui-

nità dovuta agli ambienti in cui 

vive la sua giovinezza che sa-

ranno fonte di ispirazione per la 

sua attività poetica. Il lavoro let-

terario di Pezzani è, infatti, fra i 

più eclettici poiché scisso fra pro-

sa e poesia: antologie per bam-

bini, racconti, favole, poesie in 

italiano e non, interesse per il 

mondo teatrale. La sua formazio-

ne non fu banalmente nozioni-

stica, ma piuttosto una brama 

innata di apprendimento dalla 

https://metropolitanmagazine.it/capodanno-e-poesie-festeggiando-in-rima/
https://metropolitanmagazine.it/capodanno-e-poesie-festeggiando-in-rima/
https://it.wikipedia.org/wiki/Parma
https://metropolitanmagazine.it/rodari/
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vita. Il poeta fu uno spirito libero 

sin dalla tenera età: riluttante nel-

la risoluzione di problemi geo-

metrici e matematici sottolineò, 

quasi orgogliosamente, la sua 

scelta di non avere insistito nelle 

discipline scientifiche: 

 

«Le poche volte che scrissi nu-

meri sulla lavagna erano frazioni 

che davano la sensazione del 

numero schiavo e del numero 

trionfante. La geometria con le 

sue figure balenò sulla lavagna, 

per dire che al di là di un limite 

c’è l’infinito del piano, ma noi 

eravamo fuori del limite, nello 

spazio nero».  

 

Come se per lui la matematica 

fosse priva di immaginazione o di 

possibilità. E la passione per la 

letteratura si alternò anche alla 

politica: un ambito in cui si con-

cretizzò il suo spirito coraggioso 

e libero. Si arruolò per le guerre, 

aderì al socialismo, poi all’impe-

gno partigiano e antifascista. A 

fronte delle persecuzioni fasciste  

il suo spirito non si piegò. Se-

condo lo scrittore il vero poeta è 

colui che accetta che la vita non 

sia lineare e insidiosa ma, a tal 

proposito, affascinante, ma anche 

colui che non rifugge il proprio 

passato di bambino, né dimentica 

il bambino che è stato ma, anzi e 

pascolianamente, lo accoglie. Per 

Pezzani il vero poeta è il bam-

bino, poiché con la sua purezza 

riesce a raccogliere le sfumature 

del mondo. Scriverà, infatti, che 

«Il canto d’un bambino può rin-

verdire il mondo». In uno dei suoi 

componimenti intitolati La Gioia, 

esorta a ritornare bambini per go-

dere della felicità: solo la riappro-

priazione del mondo infantile ri-

porta alla serenità.  

 

La gioia che cerchi su eccelse 

pendici /  

s’è forse nascosta tra erbe e 

radici. /  

Ritorna quel ch’eri  un bambino 

innocente /  

ch’è lieto d’un fiore, che canta 

per niente.  

 

Fu rivoluzionario anche come 

maestro: pare ignorasse le rifor-

me o gli errori di grammatica se il 

tema era sui pensieri del bam-

bino. Un maestro il cui obiettivo 

fu guidare gli alunni nell’ingresso 

all’esistenza adulta, preservando 

la loro purezza ed esortandoli alla 

dolcezza, alla delicatezza e all’in-

nocenza. Perché come campitura 

sua di sfondo c’era una poesia 

quale strumento educativo, una 

pedagogia che attinse la propria 

didattica dalla vita e dalla voglia 

di preservare l’innocenza e la 

purezza del mondo infantile nel-

l’età adulta. Il viandante è, infatti, 

un pensiero in prosa del poeta che 

attesta questo suo lato volto ad 

esaltare l’importanza della dol-

cezza: 

 

«Un viandante passò da un pae-

se. La gente era al lavoro: gli 

uomini nei campi, le donne al 

lavatoio, i bambini a scuola. Non 

c’era che un agnellino per la 

strada: brucava erba tra i sassi e 

suonava un campanello. Benedet-

to questo paese – disse il vian-

dante – che invece di un cane 

mette di guardia un agnello. La 

pace è meglio custodita dall’in-

nocenza che dalla forza».  

 

Una poetica immediata che rac-

conta la vita senza fronzoli, at-

traverso un delicato realismo, nel 

nome salvifico della stessa attivi-

tà poetica.  

Il poeta si spense nell’estate del 

1951, nella sua casa sul colle di 

Castiglione Torinese, nelle brac-

cia della madre. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://metropolitanmagazine.it/nuova-legge-lapologia-del-fascismo-liberticida-necessaria/
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XII 

VISIBILE PARLARE 
 

 

A cura di  
DAVIDE PUGNANA 

 
 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile 

parlare… 
 

(Pur X 95) 
 

 

 

GLI ESORDI DI VINCENT 

VAN GOGH: UN PITTORE 

SENZA TALENTO? 
 

Se c'è un'ossessione che, come un 

fatale contagio, non lascia mai le 

lettere di Vincent Van Gogh al 

fratello Theo è la continua veri-

fica della sua vocazione. Un in-

terrogativo che attanaglia le pro-

ve del fare creativo e che cerca di 

rispondere in tutti i modi ad una 

domanda cruciale: ma io, Vincent 

Van Gogh, sono davvero un ar-

tista? Posso davvero dare giusti-

ficazione e senso alla mia vita 

trovando un linguaggio figurativo 

che sia riconoscibile come unico, 

tra i tanti che popolano il mio 

tempo? Il mio talento alla sua ra-

dice è autentico o è un tragico 

abbaglio? È questo il nucleo ge-

nerativo delle lettere di Vincent e 

il grande rovello della sua breve 

esistenza. Non c'è rottura psico-

tica, depressione, malinconia, a-

bisso che in lui non ruotino at-

torno a problemi di ordine arti-

stico.  Noi non sappiamo che cosa 

Masaccio, Leonardo, Giorgione o 

Piero della Francesca pensassero 

a proposito della loro vocazione, 

o che cosa abbiano provato agli 

esordi come garzoni a bottega; 

dei loro percorsi sappiamo solo 

ciò che lo sviluppo del loro 

linguaggio formale ci dice, opera 

dopo opera. Se c'è una (auto)-

biografia essa è la "biografia del-

lo stile", come la chiamava Na-

bokov. Con la modernità otto-

novecentesca la letteratura artisti-

ca di mano degli artisti si dilata, 

prolifera; apre su scenari di con-

fessione: sono diari, sono appun-

ti, sono lettere. Le lettere di Van 

Gogh sono, prima di tutto, il do-

cumento, lucido e spietato fino 

alla disperazione, di un uomo che 

voleva essere artista e che nei 

dieci anni della sua ricerca e-

spressiva - ricerca di uno stile che 

fosse sentito, nel grande telaio del 

suo secolo, come unico segno 

indelebile - focalizzò tutti i suoi 

giorni in quel viaggio di cono-

scenza di sé e del mondo. 

 

C'è anche un'altra ragione che 

porta Vincent a chiedersi ossessi-

vamente se la sua vocazione fosse 

autentica oppure no: la mancanza 

di una mano felice. Vincent non 

era "portato" e non fu un enfant 

prodige. Non ci sono segni pre-

monitori di un talento precoce e 

quando, a trent'anni, si metterà 

sulla strada dell'arte le sue prove 

iniziali sono di una bruttezza sen-

za redenzione: sono disegni goffi, 

ruvidi e sbilenchi; sono toni terro-

si al limite del claustrofobico; c'è 

una totale ignoranza nella resa 

della luce e nel controllo dello 

spazio; il tocco si risolve in gros-

se e grasse pennellate che cercano 

rigidamente di restituire le masse 

e i volumi dei visi e delle cuffie 

delle contadine, o la silhouette 

dei corpi reclini sulle zolle di 

terra. Vincent è a quest'altezza un 

mediocre aspirante artista che 

cerca una via di uscita in ogni 

modo possibile. Gli esordi di 

Vincent testimoniano una fatica 

immane, punteggiata di aborti 

artistici (come il pipistrello ad ali 

aperte che provò a dipingere, pre-

sente nel museo di Amsterdam) 

che non si decidono a mettersi in 

moto e ai quali, solo in parte, egli 

cercherà di rimediare attraverso la 

progressiva assimilazione di una 

grammatica figurativa desunta da 

manuali di disegno dell'epoca. 

Ma Vincent sa anche che occorre 

studiare i maestri per "farsi la 

mano", e così fa: studia Rembran-

dt, Millet, poi Monticelli e Dela-

croix e tanti altri. 

 

La dannazione di una mano infe-

lice e legnosa accompagna Vin-

cent, come una balbuzie, per 

molto tempo e le lettere ne sono 

la registrazione impietosa, laddo-

ve vengono messe su carta vere e 

proprie autocritiche verso ciò che 

nei suoi dipinti non si decide a 

funzionare. C'è qualcosa di eroi-

co, titanico nella determinazione 

a seguire questo percorso contro 

natura, nella volontà di condurre 

un corpo a corpo con sé stesso e i 

propri limiti: una sfida estrema 

per strappare il dono che non gli è 

stato fatto, come sarà, un secolo 

dopo, per Pollock. Per compren-

dere il modo in cui Van Gogh è 

diventato Van Gogh occorre 

guardare non una, ma molte ope-

re; bisogna mettersi lì con la lente 

sull'occhio e sorprendere le fa-

tiche e le cadute; i piccoli succes-

si tra una composizione e l'altra, 

tra un accordo di colori e il suc-

cessivo; tra la resa di una colpeg-

giatura e ciò che la precede. Sono 

lenti, faticosi, ingolfati trionfi di 

possesso di un linguaggio for-

male che accanitamente si cerca 

nella pratica quotidiana della 

pittura. Non so se quello di Vin-

cent sia un talento acquisito con 

tragica energia, per un soffio, 

appena in tempo e sempre sotto 

minaccia di fallimento; o, vice-

versa, sia un germe presente da 

sempre in lui e renitente a mani-

festarsi. Non lo sapremo mai; ma 

la storia esteriore delle sue forme 

artistiche parla chiaro e inizia ad 

essere davvero incisiva e nuova 

solo da un punto preciso in a-

vanti. Prima è una lunga notte di 

passi incerti. 

 

Quando Vincent lavora a "I man-

giatori di patate" e chiude la pri-

ma stagione dei toni bui, delle 

pennellate legnose, degli spazi 

pittorici mal gestiti, prima di 

sbarcare a Parigi e di scoprire il 

colore-luce, qualcosa accade. Ri-

solve un quadro con una coerenza 

e unità stilistica mai trovata prima 

di allora e tra le "cose" dipinte e 

la materia pittorica non ci sono 

più smagliature. È già sulla strada 

del possesso dell'arte quando di-

pinge questa specie di antro sel-

vatico e caliginoso che contiene i 

mangiatori di patate. Non sa an-

cora pienamente dipingere, Van 

Gogh, quando accumula i grigi-
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fumo dei "Mangiatori". O meglio: 

non padroneggia la pittura come 

le molte mani dotate dell’Ot-

tocento. Struscia col pennello 

terre ammorbate, verdi incupiti e 

marci, ‘lumetti’ gessosi di luci 

approssimative, appena memori 

di un lontanissimo Rembrandt. 

Appallottola la pittura con segno 

arrotolato e ritornante, impastan-

do le psicologie (tuttavia, su-

blimi) con pochi tocchi rotanti di 

terra e nero. Ma che importa? 

Questo quadro è scavato nella 

pietra stessa dell’animalità uma-

na, e in una tenue, dolcissima, te-

nerissima fede in qualcosa che ci 

salverà. Qui c’è lo strato basico 

dell’umanità, la sua divina sem-

plicità, e c’è la più nobile, ele-

vata, sacra certezza di un amabile 

riscatto.  

È qui che Van Gogh diventa Van 

Gogh e apre a quella storia di 

capolavori che tutti conosciamo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

I mangiatori di patate 
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XIII 

RECENSIONI 
 

NENO MICHELI E 

GRAZIA PAGANINI: 

UNA VITA PER L’ARTE E 

L’ARTE PER LA VITA 

 
È uscito nel 2021 per le edizioni 

GD di Sarzana un libro che è 

prima di tutto la storia di un 

duplice amore: quello fra marito e 

moglie, il pittore e scultore Naz-

zareno (Neno) Micheli e Maria 

Grazia Paganini, scrittrice già do-

cente di materie letterarie; e poi 

quello di entrambi, tout court, per 

l’arte. È un omaggio che Maria 

Grazia, rimasta nel 2003 prema-

turamente vedova, offre all’im-

perituro ricordo del suo Neno, 

raccogliendone il mandato: «Sa-

rai tu la mia biografa!». Un pegno 

d’amore, dunque, che la prof.ssa 

Paganini onora offrendo ad amici 

ed estimatori del marito questo 

volume riccamente illustrato. Ma, 

a monte di tutto questo lavoro 

documentario, c’è la fondazione 

del laboratorio storico-artistico 

Nazzareno Micheli da Sarzana 

nel borgo medioevale lunigianese 

di Ponzanello (Comune di Fosdi-

novo, provincia di Massa-Carra-

ra), proprio vicino al piccolo 

camposanto dove Neno riposa: lo 

si definirebbe molto di più che un 

semplice museo conservativo, 

piuttosto un sacrario, un luogo 

della memoria, quindi qualcosa di 

emotivamente vivo; un laborato-

rio, appunto, come è stato chia-

mato.    

 

Quest’opera appena pubblicata ha 

come prima caratteristica la ver-

satilità: da un lato il racconto bio-

grafico, dall’altro, rovesciandola, 

una raccolta di testimonianze il 

più delle volte scritte di getto, 

“con il cuore in mano”, sino a co-

stituire un mosaico, come scrive 

l’autrice nella sua prefazione, di 

«voci diverse per età, cultura e 

professione». Fra i tanti, il vesco-

vo emerito di Massa Carrara-Pon-

tremoli, Mons. Giovanni Santuc-

ci, il presidente del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi, Mirco 

Manuguerra, e il prof. Egidio 

Banti. 

Andando in profondità, Mons. 

Santucci scrive: «Ho conosciuto e 

frequentato molti artisti. Vivendo 

a Pietrasanta non è difficile: da 

quelli più famosi a quelli più 

semplici, e ascoltandoli si impa-

rano molte cose. Bisogna essere 

bravi nella manualità, nel lavoro, 

nella pittura, come nella scultura, 

ma essere bravi non basta, occor-

re il cuore, la mente, gli occhi, 

oltre le mani. Un artista vede le 

cose, le persone, non come le 

vedono tutti, vede qualcos’altro. 

Vede e nel cuore, nella mente 

avverte qualcosa di diverso che lo 

spinge a rappresentare non come 

una riproduzione di quanto ha 

visto, ma ciò che la visione gli ha 

suggerito. Così dalle sue mani na-

scono figure ma anche sentimen-

ti, drammi, passioni. E le opere 

parlano, dicono, raccontano. 

L’artista parla con le sue opere. 

L’artista è un uomo innamorato, 

appassionato del suo lavoro e 

dedito a chi godrà il suo lavoro». 

Così è anche per Manuguerra che 

dice: «Non è usuale imbattersi in 

un artista ‘a tutto campo’, che ab-

bia saputo, cioè, spaziare dalla 

Scultura, alla Grafica, alla Pittura 

raggiungendo ad ogni sperimen-

tazione risultanze sempre e co-

munque originali. Anzi, è cosa 

assai rara in verità, la quale si ri-

conosce soltanto in coloro che di-

ciamo essere i veri, i grandi arti-

sti» e cita «il capolavoro assoluto 

di Neno: “L’ultimo cane rosso 

con uccello di fuoco” (1986), 

accolto senza riserve dal Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi 

come l’avvento del Veltro nella 

Storia» (p. 190). 

 

Se Mons. Santucci e Mirco Ma-

nuguerra hanno fatto questo ri-

tratto dell’artista in generale e di 

Micheli in particolare così cal-

zante a pennello su Neno, Egidio 

Banti che Neno chiamava scher-

zosamente “il Bantino” per via 

degli oltre vent’anni di differenza 

che intercorrevano fra loro due, si 

sofferma ad un certo punto sul-

l’impresa di ricerca della prof.ssa 

Paganini: «Il mosaico di opinioni 

e di giudizi che le pagine raccolte 

da Maria Grazia ci propone è, a 

ben vedere, il mosaico stesso del-

la natura umana, che non sarà mai 

riconducibile ad un solo elemen-

to, ma da tutti sa cogliere la ric-

chezza della vita, una ricchezza 

che non appassisce e che non tra-

monta». 

 

Questo “mosaico” segue e ideal-

mente conclude quanto già scritto 

dall’autrice nel 2019 con Viaggio 

straordinario nell’Oltre, uscito 

sempre per le edizioni GD di 

Sarzana e, prima ancora, con il 

Diario del Fare di Neno (2012) e 

Sognando Firenze con Neno. 

Difatti è lei stessa che afferma 

nella presentazione del libro co-

me conclusione di questa sorta di 

quadrilogia: «Il progetto della 

“Consegna di Neno al mondo” è 

arrivato al suo compimento: 

2003-2021».  

 

Nondimeno non si può mai dire 

quando sarà scritta davvero l’ul-

tima parola di ogni autore; in 

aggiunta al laboratorio, la Pa-

ganini si occupa difatti anche di 

quelle tematiche ecologiche che 

sono così strettamente connesse 

alla salvaguardia del creato la cui 

bellezza siamo chiamati a di-

fendere. «Accanto al lavoro su 

Neno […] – afferma – ho trovato 

urgente inserirmi nella ricerca di 

un mondo diverso, quale è deli-

neato nella Laudato Si'. A tale 

scopo ho fatto un corso di ani-

matori della Laudato Si', ovvia-

mente online, per diffondere co-

me posso i messaggi essenziali di 

questo meraviglioso progetto di 

un nuovo mondo, una nuova eco-

nomia, un nuovo rapporto con la 

natura tutta e i propri simili».  

 

“Accanto al lavoro su Neno”, di-

ce, ma è un “accanto” in realtà 

indistricabile da tutto il resto: na-

tura, arte, affetti, sogno, bellezza 

sono tutti volti di quell’armonia 

cosmica, quella nostalgia del Gan 

Eden che è posta come un piccolo 

seme nel profondo di ciascun es-

sere umano, anche quando non ne 

è consapevole e nondimeno bal-

betta tutto emozionato: «Che bel 

tramonto!». 
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Nazzareno Micheli era un uomo 

schivo per natura e un puro per 

vocazione, che rifiutava di farsi 

pubblicità. Chiamava l’Arte 

“Lei”, così come si evita di chia-

mare il Signore dell’Universo per 

nome, per non banalizzare, per 

non mancargli di rispetto. E ri-

fuggiva ogni esibizione, così co-

me ci racconta la moglie a pagina 

95: mentre mille rincorrevano la 

fama con il loro presenzialismo e 

le loro esibizioni gigionesche, lui 

la rifuggiva, non aveva tempo per 

lei. Era «il Signor Tempo, colui 

che avrebbe completato la sua 

opera. Per questo si è posto fuori 

di ogni ambizione immediata ed 

effimera, non per sé stesso ma per 

Lei, l’Arte, che sentiva di portare 

e dover testimoniare. L’ha voluta 

porre fuori del suo tempo mortale 

per farla essere nel tempo».  
 

MARIA LUISA EGUEZ 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Neno Micheli 

Ultimo cane rosso 

(con Uccello di fuoco) 

 

 

 

“L’Arte per la Vita. Scritti per 

Nazzareno ‘Neno’ Micheli da 

Sarzana”, a cura di Maria Grazia 

Paganini Micheli, GD Edizioni, 

2021,Euro 25.00. 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 
CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 
«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 
MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 
 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

CRISTIANITA’ – Organo uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Graficeh Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

 

QUADERNI DEI GIULLARI – 

Rivista di cultura generale 

www.giullari.wordpress.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 

edizioni@simmetria.org 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:info@premioletterariobasilicata.it
http://giullari.wordpress.com/
mailto:edizioni@simmetria.org
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XIV 

ARCADIA PLATONICA 
A cura di  

NUNZIO FESTA 

 
 
 

La Poesia è il fiorire dell’Uo-

mo nella Parola. 
 

(Giuseppe Ungaretti) 
 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Con questo numero inizia la col-

laborazione di Nunzio Festa. 

Nato a Matera, nel 1981 è poeta, 

narratore e critico.  

Lavora nel campo dell’editoria 

prevalentemente come editor. 

Collabora con diverse testate, siti 

internet e riviste per cronaca e 

cultura.  

Da poco trasferitosi in Lunigiana, 

fa parte della redazione giornali-

stica di Radio A.  

Ha pubblicato diverse opere di 

poesia e narrativa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LA POESIA  

SEMPRE INATTUALE  

DI CARLO BORDINI 

 

 
 

È uscito da Mondadori il libro 

postumo del poeta romano 

recentemente scomparso 

"UN VUOTO D'ARIA" 
 

Pesante prima di tutto delle colpe 

e delle scuse delle limitazioni 

geografiche, avevamo scoperto la 

scrittura di Carlo Bordini sola-

mente una ventina d'anni fa. E ci 

preme soprattutto testimoniare 

che lo scrittore più appartato di 

tutti, fra tutti - insieme (forse) a 

pochi altri tra i quali il lucano 

Alfonso Guida -, appena l'avevam 

cercato aveva pensato di farci 

addirittura un regalo; inviandoci 

dalla sua casa romana un suo li-

bro che era sparito da tempo dalla 

circolazione. Con dedica. Quindi 

anche mandando in fumo il pre-

giudizio negativo più brutto e a-

maro e facile, quello che vedeva 

diffidenza e asocialità bollire nel 

sangue dei poeti appartati.   

Il 10 novembre 2020 abbiam 

pianto. Piangevamo forte all'ap-

prendere della notizia della scom-

parsa del nostro riferimento fra i 

riferimenti che aveva superato il 

muro del Duemila, Bordini. Che 

era stato costretto a una resa for-

zata, giunta almeno in compagnia 

dell'amore della sua vita, la poe-

tessa Myra Jara Toledo; quel-

l'amore preso come se noi l'aves-

simo visto proprio: sentito nel 

mentre della lettura del suo pic-

colo libro dedicato alla poesia 

sudamericana, “Non è un gioco. 

Appunti di viaggio sulla poesia in 

America Latina” (Luca Sossella 

editore, Roma, 2008).  

E il giorno della sua morte non 

siamo riusciti a mettere distanza 

tra cuore e cuore. 

Il mese scorso è uscito il libro 

inedito di Bordini, nello Specchio 

Mondadori, “Un vuoto d'aria”, 

raccolta curata dalla giovane 

Francesca Santucci, dedicato dal 

poeta proprio alla poetessa e sua 

compagna Myra Toledo. Con 

tanto di nota introduttiva del cat-

tedratico Guido Mazzoni. Pagine, 

quelle di Mazzoni, apparente-

mente visitate dalla conoscenza 

dell'autore trattato. Epperò Guido 

Mazzoni è stato capace di farci 

scappare dal suo tentativo d'ana-

lisi dell'opera di Bordini – dove 

prova a infilarsi dalla finestra -, 

ché, con competenza, dedizione, 

cura, devozione addirittura altre e 

altri hanno riservato a uno dei più 

appartati poeti del nostro tempo; 

parlando degli “scrittori di de-

stra” come se stesse definen-

do/descrivendo i tifosi d'una 

squadra sportiva.   

La sufficienza irrispettosa di 

Mazzoni non a caso è benedetta 

dalla chiusa del suo aborto di sag-

gio dedicato, dove la provincia 

del suo sentire mai riuscirà a en-

trare nel mondo dell'“iperverità” 

del nostro, e solamente nostro, 

Carlo Bordini. 

Ma è doveroso e necessario rime-

diare. Oltre che bello. Perché per 

esempio riconcilia con la poesia, 

con la critica e con la tanto, 

sprezzata dallo stesso poeta: lette-

ratura. 

Per coincidenza o per corri-

spondenza delle materie, leggia-

mo questi versi dedicati soprat-

tutto a Myra entrando nel regalo 

di versi d'Auden. Insomma, l'esat-

ta relazione fra romanticismi. Al 

tempo dello stile romantico, per 

Auden, e ben oltre perché giunto 

fino ai nostri giorni per il nostro 

Carlo Bordini. 

I versi di Bordini sono una co-

stante insurrezione. La dottrina e 

il dogmatismo politico e perfino 

letterario degli anni antecedenti il 

Sessantotto, che ovviamente il 

poeta come tutti i poeti ha vissuto 

assolutamente e in assoluto in 

maniera originale nonostante la 

sua trepidazione e il fervore po-
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litico nei gruppi d'estrema sini-

stra, sono disintegrati parola per 

parola, parola con parola, parola 

in parola; quando entra in gioco il 

sistema del ricordo di stampo e di 

ristampa politica qui Bordini spi-

ritizza con a capo anomali e anor-

mali strofe tutta la sua potenza 

politica, energia insomma che 

possiamo rapire e capire quando 

lui parla di Colotti, di Silvia Ba-

raldini, d'un amico ex brigatista. 

Niente di più unico, esiste. Bor-

dini è l'unicità unica del sentire. 

Dove quel che leggiamo mai è 

stato detto. E certe volte neppure 

pensato. Ma, in special modo, 

nessuna e nessuno son stati in 

grado a raggiunger la perfezione 

del ipermodernismo vitale in poe-

sia. Noi leggiamo, ci entusia-

smiamo per le sublimazioni sti-

listiche, dure e pure, d'un Guida, 

di Magrelli addirittura, se non di 

Cavalli. Ma la libertà espressiva 

di Bordini è altro mondo, l'altro 

mondo.  

“Dal fondo. La poesia dei mar-

ginali, a cura di Carlo Bordini e 

Antonio Veneziani”, riproposta 

grazie all'infaticabile e attento Di 

Consoli nel 2007, ci ricordava 

qualcosa; adesso grazie anche alla 

nota ulteriore di Santucci vedia-

mo il poeta che è diventato im-

prescindibile. Letteratura a parte. 

Vita a parte. Nella marginale af-

fermazione della grande poesia.  

“Reault 4. Scrittori a Roma prima 

della morte di Moro”, ancora, a 

cura di Carlo Bordini e Andrea 

Di Consoli, per non entrare nelle 

terre del “Gustavo. Una malattia 

mentale” (Avagliano, Roma 

2006), proponeva solamente un 

momento del rapporto di Bordini 

con la prosa. Prosa d'una diversità 

grandiosa già amata, oltre che da 

Di Consoli appunto, anche da 

Renzo Paris, Claudio Damiani, 

Mauro Fabi, Marisa Di Iorio, Mia 

Lecomte, Beppe Sebaste e tante 

altre autrici e autori, critiche e 

critici che hanno vissuto Bordini 

nel pieno della sua scrittura pie-

na. 

 
NUNZIO FESTA 

 

 

ASSENZA 

Provavo per te come una specie 

di nostalgia/  

come se tu non ci fossi  

e questa mancanza era più dolce 

della presenza/  

un ricordo può darsi,  

una presenza che è assenza e che 

per questo sembra presente/  

come se la presenza fosse infinita 

e non possa convertirsi/  

in assenza  

ciò che è stato può non ripetersi 

ma è come se si ripetesse  

o non è necessario che si ripeta/ 

per ripetersi non ancora ma sem-

pre/  

il presente è ghiacciato  

il ricordo non è più necessario  

ma incombe  

esso è presente infinito e quindi 

continua assenza/  

presenza non necessaria ma co-

munque presente/  

presenza  

presenza nell’assenza che è dolce 

come la presenza/  

esperienza presente ma ormai 

non più ripetibile/  

presenza immobile e dunque co-

me fosse eterna/  

senza la necessità di una confer-

ma il tempo dunque/  

non esiste più  

l’amore eterno è un amore senza 

tempo senza ripetizione/  

è come l’assenza  

il cristallo divino del presente 

non può essere contaminato/  

dalla presenza  

è ricordo infinito e quindi assen-

za/  

non ha nostalgia e non può avere 

rimpianto/  

non può non essere e quindi è  

prego che tu non ritorni per farmi 

finire queste righe/  

quando tornerai si fermerà  

morirà la magia della presenza e 

assenza/  

il presente non sarà più assente e 

quindi morto/  

il foglio finito  

il ricordo diventerà trance  

avverrà una rivelazione improv-

visa/  

la ragnatela del tempo si lacererà  

tutto sarà movimento millimetri-

co/  

mistero o oblio  

non ricorderò più nulla di ciò che 

ho ricordato/  

il presente banale sarà morte e il 

nulla/  

il ricordo dormirà sopra il c-

uscino/  

cristallo infinito che può muover-

si senza essere presente/  

e avere presenza alcuna assenza/ 

che è cristallizzazione dell’es-

senza/  

e morte.  

morte divina che non ha bisogno 

di presenza./  

 
CARLO BORDINI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Un vuoto d'aria”, di Carlo Bor-

dini, a cura di Francesca Santuc-

ci, con un saggio di Guido Maz-

zoni, Mondadori (Milano, 2021), 

pag. 192, euro 20.00. 
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FEDELI  

IN PROCESSIONE  

INVOCANO AIUTO 
 

È un pomeriggio d’autunno. 

L’equinozio settembrino 

ha già segnato il calare delle ore 

di luce e l’incedere, 

in crescita, delle ore occupate dal 

buio e dalle tenebre. 

Il Sole, astro insuperabile che 

dona incessantemente 

Luce al globo delle terre e delle 

acque, sta tramontando. 

I suoi raggi inviano un caloroso 

saluto di arrivederci 

a tutto l’universo abitato, da data 

indecifrabile,  

dagli esseri umani: il saluto 

comprende la promessa, 

irrevocabile,  

di un ritorno nel tempo  

del domani.  

Io sono inginocchiato 

su un banco, antico e sdrucito,  

di un santuario dedicato. 

da lunghi secoli alla Beata 

Vergine del Soccorso: 

Colei che comprende e condivide 

tutte le pene che opprimono, 

inevitabilmente,  

l’esistenza tribolata 

degli uomini in cammino  

verso i pascoli azzurri  

della Volta Celeste.  

Da mesi il morbo letale  

della pandemia virale  

affligge una moltitudine di popoli 

che, impotenti, 

subiscono, giorno e notte, il 

pericolo, insopprimibile, 

del contagio e della morte.  

Il sacerdote, che anima 

e dirige la liturgia  

della preghiera invocante,  

ci sollecita a lasciare le navate  

del tempio e a metterci 

in fila unica per formare  

la processione  

che si snoderà tra i campi  

che circondano,  

con rispetto ieratico e riverente, 

l’edificio religioso che,  

alto e poderoso e imponente, 

svetta sulla pianura circostante. 

Silenziosi, e muniti della 

mascherina introdotta 

dalle norme sanitarie,  

ci incamminiamo,  

con dovuta distanza,  

dietro l’icona di Maria,  

Madre del Soccorso provvidente. 

Intoniamo le Laudi 

 liturgicamente riservate  

alla Donna sublime  

del Magnificat.  

Poi, cala il silenzio  

ed ognuno è invitato 

 a meditare e a parlare 

direttamente con Colei 

che ha meritato di non conoscere 

il pungiglione 

della morte e di essere assunta  

in Corpo ed Anima 

tra i Campi Elisi del Divin Cielo. 

Anch’io 

pongo in seria riflessione  

la mia mente che, 

saggia, mi suggerisce di lodare 

Maria e di domandare a Lei  

un aiuto capace  

di alleggerire il carico onusto 

delle preoccupazioni 

che affliggono e deteriorano il 

mio Cuore. 

Resto in attesa di un segno. 

Inaspettatamente,  

dal grande fiume padano 

che attraversa i terreni golenali,  

si leva un tenero venticello 

rinfrescante e capace 

di comunicare filamenti corposi 

di Serenità. 

Le nostre sensibilità registrano 

scintille di luce 

apportatrici di Coraggio  

e di nuovo vigore. 

Il nostro Spirito,  

rafforzato e irrobustito,  

ora porta Impresse le sacre orme 

della Pace che alimenta 

la Carità:  

la virtù che sospinge  

la nostra Anima  

ad agire per creare fraternità  

e solidarietà. 

Questa è la grazia che la Beata 

Vergine Maria del Soccorso  

ha infuso nel profondo  

delle nostre Coscienze, 

spronandole a donare 

gratuitamente 

Il sommo Bene dell’Amore. 
 

NARDINO BENZI 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
ALBA ROSATA  

 

La vita talora è un camminare 

pietre pietre con un macigno sulle 

spalle. In questo terreno minato 

in questa fornace ardente però 

 nel contempo si leva una brezza. 

Fresca e lieve che ti dà sollievo. 

E si diffonde intorno un prato 

verde che è la speranza. E dietro 

il prato verde compare in fondo 

una distesa azzurra come il vasto 

mare. Calma e rilassante barlume 

di Divino. Preludio di rinascita 

col sapore della gioia. E giunge 

infine la felicità. Una felicità 

strana, nuova, inconsueta. La 

felicità della liberazione.  

Il macigno è rotolato via,  

si è frantumato nel precipitare.  

È scomparso. Un'alba rosata si 

leva sul mare.  

E tu, con le ali della libertà,  

sei di nuovo pronta ad amare.  

 
MARIA ELENA MIGNOSI PICONE 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

NATALE 
 

Venne Natale, e si sapeva. 

C’era anche il vino. 

La neve, ed i ricordi. 

La voce era spezzata 

dal tuono del tempo. 

Quando ricordammo l’aurora  

già si sentiva il futuro 

ed il futuro soffiò sull’anno nuovo 

le scarpe crocchiavano 

i piedi erano caldi. 

 
 

MARCO LANDO 
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ORFANELLO 
 

Orfanello, 

dilacerata è 

la tua 

cappa 

scialba; 

 

smagrito 

è il 

corpo, 

che bello 

 

Iddio 

vorrebbe. 

Padre t'è 

l'addiaccio; 

 

e il buio, 

tuo fratello, 

ti spinge 

alla rovina. 

 

Soltanto, 

dolcissimo 

il cielo 

mattutino 

 

si fa 

velo 

celeste 

d'una 

Madre 

 

a te, 

che tra 

i morsi 

della fame 

ti rincori 

 

e speri 

nel Pane 

che dà 

vita 

all'accattone 

 

e al ricco; 

l'anima 

ristora 

e rende 

lieve, 

 

come lume 

della Cena: 

forse il 

manto 

scarlatto 

 

di Martino, 

che soffia 

tepidezza alle 

tue membra 

livide; 

l'asino 

ed il bove 

che scaldarono 

la Greppia? 
 

Che fu, 

quella sera 

di riscatto 

il firmamento: 
 

garza 

d'ametista 

tesa sul 

Creato e 

sfiatata, 
 

quand'Egli 

diede il 

Corpo 

in cibo 

a noi, 
 

Frutto 

Sacro 

della Vigna 

Dolce 
 

e delle 

Messi 

Chiare? 

Vinta è 

la morte: 

mai più 
 

sarà 

tragedia, 

come un 

tempo 

ognuno 

disperava. 
 

E tu, 

che suggi 

al capezzolo 

ammorbato 

di vacca 

macilenta, 
 

sappi: 

non v'è 

rosa che 

'l verme 

non dilani. 
 

E pure, 

poverissimo 

trionfi come 

l'acqua nel 

ruscello: 
 

del canto 

di Francesco 

s'infiora 

la tua 

voce 

dalla fonte 

e tocca 

gli astri; 

ammutolisce 

lo stornello 
 

garrulo; 

ricolma 

d'orazioni 

il mondo. 
 

Torciti 

vento 

ancora 

nella notte, 
 

lingua 

di gelo 

che piaghi 

le sue 

membra: 
 

l'orfano 

riparo mai 

non trova, 

sazio 

nell'abbaglio 

delle stelle, 
 

che malevole 

non sa. 

Si spegne 

piano: 
 

sull'ebbra 

chimera 

di faville 

all'abituro, 
 

s'infiamma 

lo Spirito 

di Luce; 

e presto 

sale: sale; 

sale. 
 

Col tuo 

sospiro 

d'aria, 

sale. 
 

FEDERICO ARDUINO 
(27 ottobre, 3-14 novembre 2014) 
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S. Croce del Corvo 

19031 – AMEGLIA (SP) 

 

 Presidenza 

328-387.56.52 

 

lunigianadantesca@libero.it 

 

Info 

www.lunigianadantesca.it 

 

Contribuzioni 

Iban Bancoposta 

IT92 N 07601 13600 

001010183604 

 

Conto Corrente Postale 

1010183604 

 

Partita IVA 

00688820455 

 

 

 

mailto:lunigianadantesca@libero.it
http://www.lunigianadantesca.it/

